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. A

Stampato nella Tipografia della Pia Società San Paolo di Alba, Settembre 192S.

NELLA ILLUSTRAZIONE ITALIANA del 12 febbraio 1928 l’illustre 
Prof. Ferruccio Rizzatti, scrivendo del Barolo, così terminava il suo entusiastico 
articolo

« Un ottimo vino del Senese, uno dei tanti vini eccellenti di questa nostra 
Enotria, ebbe, or son tre secoli, il suo degno poeta. Io auguro che un Enotria Pie
montese vada là, nelle Lunghe, e dopo aver centellinato quello ch’io penso sia il 
miglior vino di seconde mense, dopo averne gustato il prof umo squisito, dopo aver 
lasciato che il sole, per l'ampie vetrate del salone dell’ospitale Castello, tragga dal 
suo calice scintillìi di rubino, di granato e di giacinto, degnamente lo canti ».

In attesa che sorga T auspicalo cantore, è parsa non inutile cosa illustr tre 
più ampiamente, insieme al « principe dei vini », anche la terra che lo produce.

Compilò pertanto questa monografia il Rettore del Collegio Barolo 
S. Domenico Massé:

e la S icietà Anonima Vini Classici, già Opera Pia Barolo, non immemore 
delle nobili tradizioni ereditate, ne fece le spese di stampa.



Fot. Mariina - Alba

PARTE PRIMA

LE LANCHE■I

1 - CENNI GEOGRAFICI

(1) G. B. Pio — Cronistoria dei Comuni dell'antico mandamento di Bossolasco, 
Alba, - Tip. STA, 1020, p. 8. — Molt i per ragioni sia. geologiche che storiche 
considerano lo Lunghe come una parte del Monferrato, e più precisamente le

ferrato, senza netta divisione da questo. In
Paese del Barolo», che comprende in tutto o in parte i;

(in. 720) e Torretta (ni. 675) ». (1.)

comprendono nell’Alto'Monferrato. Cosi Giuseppe Cesare Auba In-Alpi 
Nostre.

(2) Il Piemonte, Torino. Unione Tip. Ed., 1025, p. 2-14.

Abbassandosi verso mezzanotte pigliano il nome di Alto Mon- 
LVLXL.LV, SVIIZ.Cl- ll!|.[< UlVIùlljllV LILL LJUV0LV. .1.11 OSSO i pOggì pili 1'11 

vista sono: Monbarearo (ni. 896), Montccerchio, Serravalle e Roc- 
caverano (tutti e tre a ni. 760), Fusoliera (ni. 845), Montemarinoli « 

territori di Barolo, La Morra, Vcrduno, Grinzane, Castiglion Bal
letto, Serralunga, Perno, Castelletto e Monforte. appartiene geo
graficamente a quel gruppo collinoso posto all’estrema parte o- 
rientale della provincia di Cuneo, e in parte nelle finitime pro
vinole di Alessandria e Savona, che porta lo storico nome di 
LANCHE.

Le Langhc, che gli uni vogliono ramificazioni delle .Alpi 
gli Apennmi, e altri sostengono essere di distinta costituzione ' 
geologica, ma che rivelano subito alla prima osservazione la loro 
origine marina, « formano, scrive G. B. Pio, un aggruppamento 
di vaghissimo colline, scompartite in tre catene spinte da sud a 
nord, di cui la occidentale, dalla struttura della spina dorsale 
del pesce, porta sul dorso Montezemolo, Murazzano, Bossolasco, 
Serravalle, Albaretto, Benevcllo, Mango, Valdivilla e Castiglion 
Tinella, livellandosi sempre sui 700 ni. noi primi 50 km. e discen
dendo graduatamente sui 500 nel rimanente tratto di 20 km. 
e distribuisce a destra e a sinistra sessanta e più contrafforti pre
sentando ad ogni passo di chi la. percorre la più pittoresca e di
vertente veduta.

Il Belbo e la Bormida di Millesimo, attraversandole da mez
zodì a tramontana, scavano in esso due valli quasi parallele; le 
solcano pure i torrenti Uzzono, Rea, Cherasca, Talloria, Tinella, 
oltre ad innumerevoli rii, che danno origine a valli, vallette e 

0 jc. I insenature di sempre vario e vago aspetto.
« La scienza geologica, scrive Stefano Grande, ha minutamente 

rilevata la costituzione di questo magnifico individuo geografico, 
formante un altopiano dell’altezza media di 630 m.... Il piede
tra azzurrognole marne calcaree alternate con sabbie gialle e più 
con arenarie compatte, e in alto argille ricche di calcare e di ges
so; base quindi facilmente credibile e franosa, per cui strade e 
abitati cercano le cime, arrotondate e turrite, dagli ampi or- 
rizzonti aperti e apriclù, in pittoresche posizioni amene e pa
noramiche » (2).

Ma, come accade ordinariamente per le regioni cho hanno una 
storia e in cui al criterio puramente geografico si sovrappone 
quello storico e demografico, anche alle Langhc furono assegnati
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(1) g. B. Pro — Loc. cit. p. 9.
(2) Quelli che estendono le Lunghe fino al fiume Orba chiamano Bussa Lun

ga le lunghe propriamente dette, cioè quelle tra il Taunro c il Bormida, e Alta 
Lunga le colline poste tra il Bormida e l'Orba.

(3) Vi sono però alcuni importanti stabilimenti vinicoli da Alba a Canelli, 
quali Calissano, Gancio. eco.

(4) Francesco Agostino Della Chiesa — Relazione dello stato presente 
del Piemonte, 'forino, 1035, cap. IV.

(5) Tanto 11 baco da seta che la patata hanno qui la loro leggenda.
Ecco per la patata. « Nel 1809, anno di fame terribile, l'imperatore (Napo

leone Bonaparte) fece mandare al slndaci delle valli nionferrine certi tuberi da 
seminare. Seminati quei tuberi,vennero su dei cespi d'un gran rigoglio, e presto 
furono veduti 1 dori non belli ma pur piacevoli, che poi cadendo lasciavano delle 
palline verdi, pendenti a ciocche dagli steli. Erano 1 frutti? Olii qual roba di-

! sgustosa! Chi ne assaggiò chiese se l'imncraton- avesse voluto canzonare la po
vera gente. E per dispetto svelse la pianta. .Maravigliai Apparvero attaccati 
allo radici i bei tuberi gialli, lucenti, che poi cotti furono trovati squisiti ».

Per 11 baco da seta: « Dalla Cina in Persia, dalla Persia In Grecia, in Sicilia 
e poi su per la penisola, il gelso venne adagio adagio sino al Monferrato....

< In un villaggio di Val Bormida esisto un vecchio libro di famiglia dove per 
secoli, di generazione in generazione, venivano scritte le cose notevoli. E In una 
pagina di quel librone, sotto la data del 1736 si legge: « ho visto con questi 
miei occhi 1 vermi da set-ai » Lo scrittore meravigliato continuò, e mise in quel
la pagina sin la leggenda dei due frati che secoli e secoli prima, a rischio di 
morto, avevano portato via della Cina un po' di seme di filugelli nel pomo 
del loro bastono per farne dono all'Europa. — G. C. Abbi — Le Alpi Nostre 
e le Regioni ai loro piedi. Il Monferrato.

(6) Stefano Grande — Il Piemonte. Soc. Tip. Ed. Torino, 1925, p. 135.

! erano dagli antichi a quella nazione assegnate, e alle quali 
x x ; ___  ancor di presente si vedono inclinati; come d’esser industriosi,

più stretto, si dà loro per confine ad est la Bormida. di Spigno \ avidi nel guadagno, sottili nel negoziare, sagaci nel contrattare, 
(In P.nirn n TUalno-nn* nrl nxrnoi- il Tnnnrn rio Pmrn n IXInDrn- n r»n-r/l 1 n nnvnliì nnllzi il Irn-n rlnnnrn

la linea che, seguendo il corso del Tinella da Neive a Candii, ! „ j[ paese poi 
prosegue poi da Canelli a Bistagno; a sud l’altra linea che da sto, irmi è di frumenti copioso, eccetto verso Acqui, Aizza della 
Cova per Millesimo si ricongiunge a Cairo. Paglia 0 Alessandria, ove ritirandosi i colli lasciano intorno ai

Esse formano così una specie di poligono con un perimetro fiumi alquanto di pianura; ma ove quello manca, supplisce la 
di circa 200 km. percorso ai margini dalla ferrovia Alba-Kizza- natura col produrre nei monti, e nelle valli dell’Apennino gran 

. Monferrato-Acqui-San Giuseppe e dalla ferroviaSan Giuseppe- quantità d’ogni altra sorta di grani; come segale, avene, orzi, 
Ceva-Bra, con una popolazione calcolata sui 200 mila abitanti, e ogni sorta di legumi; ma sopratutto grandissima copia di ca- 

Molto si è arzigogolato c disputato anche sulla origine e il1 stagne; e perchè niente manchi ai loro bisogni, ha fatto, che i 
-- -r- ‘ ’’ ■- . i— r--- -ì.-.i----  .1 i ...... colli, che sono tra la Bormia, e il Tanaro, sono di buonissimi

vini producevoli, e i pascoli dei monti abbondanti di così buo
ne erbe, che col nodrire grandissima quantità di bestiami gros
si c minuti, mandando quei del paese, nell’altre parti gran 

, copia di vini, lane e di formaggi, e massime di quei piccoli.
che noi «rubiole» diciamo, i quali fra i migliori d’Italia furono 
da Plinio annoverati, provvedono a tutte l’altro loro necessità.

«Si trovano anche in queste parti molte tartuffe, che assai 
sono migliori di quelle, die dalla Provenza si portano..... Nè
vi mancano negli alti monti cacciagioni d’animali selvaggi di 
ogni sorta, e nei bassi colli lepri, e perdici,-delle quali ve n’ha 
in alcune parti, c massime intorno al Tanaro, tanta copia, che 
d’esse una gran parte dell’almo coloro, che a quella caccia 
attendono, si nutriscono ». (4)

Questo nel seicento. Al presente le Langhe non sono più il 
paradiso dei devoti di Sant’Uberto come allora, ma le condizio
ni generali non si sono di molto mutate. L’agricoltura vi è in 
fiore, e oltre alla vigna, al pascolo e al campo, vi è molto svi
luppata anche la cultura del baco da seta c la. coltivazione 
della patata. (5)

Fino a non molto tempo addietro l’Alta Langa era ancor 
ricca di boschi ove abbondavano i pini e gli abeti, le quercie 
e gli olmi, i castagni dal dolce frutto e le betulle da cui trae- 
vansi lavori in legno per usi casalinghi; ma ora vanno man mano 
disparendo sotto l’opera implacabile del disboscamento per ce
dere il posto a campi c vigneti. Oltre ai prodotti agricoli essa 
continua a produrre in quantità le famose robiole lodato da 
Plinio e i ricercati tartufi. La Bassa Langa è invece quasi tut
ta coltivata a vigneti; a Dogliani i dolcetti (eccellenti vini da 
pasto); a S. Stefano Belbo c Canelli i delicatissimi moscati da 
cui si ricava « quel noto vino speciale, dolce, alcoolico, aroma
tico, il moscato spumante, che si produce sopratutto nel cir
condario di Alba» (6); e a Barolo e Barbaresco i tanto famosi neb
bioli, che sotto lo stesso loro nome vanno per tutto il mondo 
e non mancano a nessuna mensa che si rispetti.

Il clima delle Langhe è al basso dolce e costante, ottimo per 
villeggiatura settembrina e per la cura dell’uva, e caro agli 
amanti della poesia vendemmiale; è invece vario e ventilato 
nelle alture e rende l’Alta Langa più consigliabile per villeggia
tura estiva. « Qui l’estate è sempre dolcissima e ricreata dalla 
copia di acque sorgive e correnti, solforose e fcrrugginose, sali
ne-alcaline, dalla freschezza dei boschi di castagni e di pini, 
dalla vegetazione vigorosa, che copro ogni dirupo, dall’olezzo 
d’innumeri fiorellini e di erbe aromatiche, che spuntano su 
tutti i sentieri. Predominano i venti di scirocco e di tramon
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confini diversi secondo i tempi e le opinioni. Vi è chi le estende | nauti, hanno in loro molte di quelle virtù ritenute, le quali 
dal Tanaro all’Grba c al crinale ligure, e chi le considera co- erano dagli antichi a quella nazione assegnate, e <""" g"-l: 
me parte dell’alto Monferrato; ma più comunemente, o in senso ancor di presento si vedono inclinati; come d’esser industriosi,

da Cairo a. Bistagno; ad ovest il Tanaro da Cova a Neive; a, nord e parchi nello spendere il loro denaro.
i essendo quasi tutto in colline, e in monti dispo

sto, non è di frumenti copioso, eccetto verso Acqui, Nizza 
Paglia e Alessandria, ove ritirandoci i „"1 1—1— ' ..

margini dalla ferrovia Alba-Kizza- \ natura col produrre nei 
inno n /-] *> 11 o rniTntm l.iuennnn_ r<1> ■> il f i i ■. rl'nrrm nitro m

Ceva-Bra, con una popolazione calcolata- sui 200 mila abitanti, e ogni sorta di legumi; ma sopratutto grandissima copia di 
a  :______________ _ .ir „ „..n« _____ _ :i i — - ______ i,n ..: - „4 Lo fnitn ni

significato del loro nome. Alcuno lo fece derivare da « landa » 
(terreno deserto c incolto); altri, c forse con maggior ragione, 
ha osservato che la loro stessa conformazione a foggia di lingue, 
ossia di lunghi colli incatenati l’uno all’altro, badato il nome di 
Langhe, trasformazione del vocabolo latino «lingua», o del 
tedesco « làngc » (longitudine); perchè questa seconda spiega
zione ha in suo favore una significativa conferma nello stesso 
dialetto langarolo. secondo il quale « andare per la langa » vuol 
dire andare per cresta, e perchè spesso negli antichi diplomi 
esse sono chiamate « Languae ». (1)

Si suole distinguere'l’alta dalla bassa Langa. L’Alta Langa 
comprende ha parte sud-orientale; a nord invece, dove esse si 
abbassano verso l’Alto Monferrato, e ad ovest, dove la catena 
principale che da Montezemolo digrada a Mango tende le sue 
diramazioni verso Alba c il Tanaro, chiamassi Bassa Langa; 
e a questa appunto appartiene il nostro « Paese del Barolo ». (2)

1 principali centri, già capoluoghi di mandamento, sono: 
Alba (13710 ab.), Bossolasco (1177 ab.), Cortemiglia (3620 ab.), 
Diano (3201 ab.), La Morra (4217 ab.), Monforto (3136 ab.), 
S. Stefano Belbo (5119 ab.), tutti del circondario di Alba; Ca
nnili (7647 ab.), del circondario di Asti; Bistagno (3008 ab.), 
Bubbio (1694 ab.), Roccaverano (2226 ab.), del circondario di 
Acqui; Dogliani (5431 ab.), Monesiglio (1463 ab.), Murazzano 
(2287 ab.), Priero (1170 ab.) c Cova (5836 ab.), del circondario 
di Mondovì; Cairo Montenotte (3500 ab.), Dogo (2500 ab.) e 
Millesimo (1600 ab.), del circondario di Savona.

Alba ne è la capitale, città antichissima, situata in un magni
fico anfiteatro di colline il cui arco è chiuso dal Tanaro. Fu fon
data dagli antichi Liguri, conquistata dai Galli c poi dai Romani, 
che la innalzarono alla dignità di municipio. Sede vescovile 
fin dai primi secoli dell’ora volgare, contea sotto Carlomagno 
e i suoi successori, libero e florido comune dalla fine del secolo 
XI al 1259, subì poi la signoria degli Angioini, dei Visconti 
di Milano, dei Marchesi di Monferrato, c finalmente nel 1631, 
in forza del trattato di Cherasco, venne a far parte del 
dominio di Casa Savoia. La popolazione langhcse vi affluisce 
per i suoi frequentatissimi mercati, specialmente dei bozzoli 
e dell’uva,

Per la loro stessa, configurazione c per la povertà mineraria 
del sottosuolo, le Langhe non possiedono speciali industrie 
degne di rilievo (3): esse furono e sono eminentemente dedite 
all’agricoltura. Di esse e dei loro abitanti così scriveva un noto 
e apprezzato storico del seicento:

« I popoli di questa provincia sono di natura piìt di tutti 
gli altri piemontesi astuti; e comechè siano ai Genovesi confi-
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ALBA POMPhlA (su lo Biondo Guarene)Fot. Liuzzi

quell;

f

2 — LE LANGHE
NEI TEMPI PIU’ ANTICHI

Bo

ll) Alba l’ompeia, anno 1008 p. 41 — Delle invasioni celtiche le più recenti 
erano stale quelle che. inizialo da Bellore™ nel 500 a. C. avevano occupato 

parte del l?!c~"te c della Lombardia dando origlile alla Galliti Cisalpi-
- — -■-■a e fino a Bontà. Lo Lunghe li avevano ar

restati o pare che essi si siano limitati ad occupare la citta di .Uba ove ri
masero commisti ai Liguri.

tana: il primo è salino, tiepido e umido, il secondo secco c 
asciutto: quello copre il ciclo di nubi, questo lo spazza: i tem
porali si caricano di solito nella valle del Tartaro e si scate
nano da ponente a
nubifragi e turbini, ahi! troppo spesso carichi dì grandine». (.1)

Sotto l’aspetto turistico questa regione non è ancor troppo 
conosciuta; eppure presenterebbe un vasto campo per interes
santi escursioni, sia. perchè abbondano i ricordi dei tempi an
dati, come torri, castelli, rovine ecc. sia perchè le sue strade, 
tirato quasi tutto per cresta, ove sono anche i paesi, offrono 
ad ogni momento splendidi e sempre variati panorami, che in 
molti punti abbracciano anche il mare e la cerchia delle Alpi. (2)

Tra i tanti belvedere quello di La Morra è meritamente rite
nuto colile uno dei migliori del Piemonte.

(1) D. Giovassi Battista Pio — Cronistoria ili Bossoimo, Alba - STA, ' venuti, ricca di 050 oggetti In pietra, al museo premorivo Kireheriaito di
■0-°. P- 9 i ma. Cfi. P. BCSBBIO in Alba l'mnpiia, anno 1008.

(2) L'Automobile Club di Torino nel suo « Itinerario n. 3 » ha indicato agli . 
automobilisti, sul percorso Torino - lira - Cova - Corcare - Savona, - parec
chie diramazioni nelle Lunghe, brevemente descrivendolo e Uhiatrandolo. gran parte del Piemonte c c

(3) Una delle più importanti scoperto fu quella della staziono neolitica, 1 na, c si erano spinte giù nell'Etruria 
a tipo di campo aperto, di Alba, studiata e descritta daUTng. G. B. Travet- 1 
oo nel ISSI, il quale donò poi la collezione Intera degli oggetti in essa ria- !

Liguri, di origine mediterranea, i (piali furono anche i primi 
che occuparono l’Italia. Però « i Romani trovarono questo 
popolo già ridotto da invasioni ariane (specialmente celtiche) 
e da vittorie etnische a quel territorio che essi chiamarono pro- 

i kiiiiviiiv uiftiiini. nummo <i uni u u«i co, «u owou .lune cupi 

dal Varo, a sud dal golfo detto appunto ligustico, all’est, dal-
I l'Arno ». (4)

Essi erano divisi in tribù, legate Ira loro in una specie di fede
razione, di cui le più note al di qua degli Apennini erano quella 
dei Vagienui tra il Tanaro e l'Alpi, e degli Stazielli tra l’Orba 
e il Tanaro, ossia nelle nostre Langhe.

Gente robusta, agile e fiera, questi Liguri, e, per le aspre 
i condizioni del loro suolo, rotta a tutte le fatiche. I Romani li 
chiamarono per disprezzo Capillati per la lunga barbile la chio
ma incolta: ma essi diedero loro assai filo da torcere quando, 
dopo essersi liberati daU’incubo cartaginese, pensarono di vol
gere le armi contro di loro e contro dei Galli per conquistare 
tutta l’Italia supcriore.

i Li assalirono col pretesto che avevano dato aiuto al Carta
ginese Annibale quando nel 218 a. C. dalla Spagna attraverso 

j le Gallic era piombato a portar la guerra al cuore di Roma, e 
Come appare dalle numerose traccio scoperte e che conti- di aver più tardi favoreggiato suo fratello Magone che, sbar- 

nuano ad affiorare, questa regione era già popolata fin dall’età 1 calo a Genova con 12 mila fanti c duemila cavalli, aveva con 
neolitica, ossia da quell'età in cui l’uomo, non conoscendo an- essi attraversato le Langhe per portarsi al Po. Ma i Liguri, rin
cora la lavorazione dei metalli, usava per i propri! utensili e j tanati com’erano nei loro monti, era più facile vincerli che àffer- 
per le proprie armi delle scheggio di selce e di una pietra duris- radi, tanto erano veloci nello sfuggire e improvvisi nella sor- 
sima, sì che intacca persino il vetro e l’acciaio, detta giadeite, presa. E la guerra fu lunga, ostinata, feroce, combattuta con 
e che il volgo chiama pietre del tuono. (3) ( furore e varia fortuna da ambo le parti, finché la vittoria finale

Pare ormai accertato che i primi abitatori ne siano stati i arrise alle rapaci c sempre invincibili aquile romane.

levante-attraverso le Lunghe in violenti1
priamente Liguria, limitato a nord dal Po, ad ovest dalle Alpi

la lavorazione dei metalli,

che intacca persino il vetro c l’acciaio, detta giadeite, presa. E la giu
------.•clgc chiama pietre del t’.:e::e. (3) , furore o varia L  „llul 
Pare ormai accertato che i primi abitatori ne siano stati i arrise alle rapaci c sempre invincibili aquile 
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questo stesso ultimo secolo avanti l’era volgare assi- provinciale dell’epoca 
ninni**) •ilio Ini fn

NON PORTE D'ALBAFot. Casarico ■ Dogliani

libero

IL PAESI: |>ri.. BAROLO 

I ---i Pc™ Bruto, l’uccisore di Cesare, inseguì fino a l’ollenzo lo 
; sconfitto M. Antonio. Otto anni prima dell’era volgare l’Impe- 
,a.010 Angusto recandosi oltr’alpi si fermò in Alba ove ebbe 
iiionlah accoglienze; c Alba circa duecento anni più tardi dava 
a Roma uno dei suoi migliori imperatori, Elvio Pertinace, il 
quale pero dopo soli 87 giorni di benefico regno cadde pugna
lato dagli insofferenti pretoriani (a. 193).

Dalle numerose testimonianze raccolte, come iscrizioni, sepol
creti, utensili, monete, armi, oggetti artistici, si può arguire 

i che anche nelle Langhe la colonizzazione romana sia stata 
abbastanza intensa, portandovi i suoi benefici effetti civiliz
zatori. [ ricchi cittadini di Alba c Pollcnzo vi avevano ville 
signorili c masserie: Pagricoltura e specialmente la coltivazione

carme, in cui canta la vittoria di Stilicene sui Goti avvenuta più tardi presso 
Pollcnzo, dico recisa incute e con insistenza che i Goti caddero sugli stessi 
campi dove Mario aveva distrutto i Cimbri. Ed ù tanto più attendibile la 
testimonianza di Claudiano, se si pensa che non si tratta di un poeta qualunque 
abbandonantesi ai voli arditi della fantasia, ma di un poeta » erudito» che ver- 

(p 23 c seg.) come Alba sia seggia la storia come Lucano e Silio Italico, che aveva a sua disposizione fonti 
'delie dodici e’ittù dH’iii Augusto fece dono a Cozio padrone 1 storiche da noi non più possedute, e che conosceva molto bene con cognizione 

• • averne libero diretta questi paesi. Cfr. F. Eusebio in Alba Pompeia, anno 1008, p. 73 e seg.
(6) Riferendosi agli ultimi tempi di questa romana civilizzazione, il Ga- 

botto cosi scrive: « il territorio albese, già denominato Lunga, era considerato 
come ubertosissimo anche dopo le prime invasioni (del barbari), e tuttodì si 
ritrovano infatti su per le vette apriche, dove oggi è boscaglia, avanzi di 
costruzioni antiche, interi giacimenti di detriti di mattoni e di tegole romane

Da circa mezzo secolo si combatteva dunque disperatamente 
in tutto il paese dei Liguri. Solo irli Sfazielli nelle loro LangheIs 
finora erano rimasti tranquilli, nè offesi nè offensori: ma Roma' nitore 
li stringeva già dappresso, poiché anche Alba da parecchio 
tempo era diventata romana. (1) Improvvisamente il Console 
M. l’opilio Li-nate invase il loro territorio e li assalì a tradimento 
nell’anno 172 a. C. Prepararono essi l'estrema difesa intorno a 
('aristo loro città capitale (2), ma in ima grande battaglia 
campale furono tagliati a pezzi dai legionari romani. Diecimila 
perirono valorosamente pugnando, altrettanti furono depor
tati in schiavitù, e la città venne distrutta dalle fondamenta.. 
M. l’opilio Limate si era comportato con tale slealtà e ferocia 
che al dir di ’l ito Livio (Dee. \ , lib. li, c. 7), in .Roma stessa si 
sollevò contro di Ini un’onda di ribrezzo e di indignazione, , .  ... „

A governare i domati Sfazielli fu poi mandato Elio Peto av01:ita-c ! ,oro n.t d’allora già ap
rii famiglia probabilmente Ligure, che li trattò con piò dolcezza' n. ‘ .co,n,"1,cazlone- ll"ah la via Emilia
ma sussulti di rivolta ancora li agitarono fin verso il 100 a. C (Ili viviss n hnZt ‘™no state a',er ? 0 « al’r'\an0’v’» vivissima 1 industria c frequentati erano i increati nelle citta vi-

Pacificato e sgombrato finalmente il paese dalle legioni, ri- cine, (6) in Alba e in Pollcnzo, celebre questa in tutto il mondo 
incisero a guardarlo e tenerlo in freno una cintura di presidii Pcr !c sue terrecotte artistiche e le sue lane nere, 
romani, che intorno alle nostre Langhe furono Acqui. Corte-.
miglia, Alba, Pollcnzo, Benevagienna, Cova. .Ae* periodo da Augusto a Diocleziano esse appartenevano am-

. . ... . . ministrativamente alla Regio IX Cispadana: nel riordinamento
Ma in questo stesso ultimo secolo avanti 1 era volgare assi- provinciale dell’epoca costantiniana furono comprese nella 

stiamo ancora, alle lotte 
dei Latini o degli altri po
poli d’Italia pcr dividere 
con Roma non soltanto 
i pericoli e i- travagli, ma 
eziandio i vantaggi del
la sua cittadinanza. Fu al
lora che. per incarico avu
tone dal Senato, il Con
sole Pompeo Strabono e- 
stcsc il diritto della cittadi
nanza romana anche al 
Piemonte e alla Liguria, 
decorando del titolo di Mu
nicipio Alba, Asti, Acqui, 
('area Potentia (C li i e r i), 
Cavour, Ivrea, Industria, 
(Jlouleu -Po), Pollcnzo, Su
sa, Torino, Vercelli ere., 
e fu probabilmente in que
sta occasione che Alba e 
Asti aggiunsero al proprio 
nome il titolo di Pompeia. 
(89 a. C.), quella essendo 
iscritta alla tribù Camillia 
e questa alla tribù Pollili.
(4)

Incorporati nell impero 
romano, anche i Liguri 
Stazielli rimasti ad abitare 
le Langhe ne assimilatomi presto la civiltà e no seguirò-; vasta provincia detta di Liguria, c verso il 416 in quel- 
110 le. sorti .rodendo quasi cinque "secoli senza storia di la delle Alpes Apenninffi, delta pure Liguria Alpiuin o all
indisi orbata pace romana, che il lontano passaggio delle le- che Liguria Marittima. E pur da notare che non molto prima 
gioni non valeva a interrompere, neppure quando C. .Mario della conquista longobardica il territorio dipendente dal iMuihci- 
ruppe i Cimbri con una seconda e più definitiva vittoria presso pio romano dì Alba (che era della tribù Camillia) era stato note- 
i vicini coili di Roridi c Verdumi (Campi Bandii), (5) o quando volmente ampliato con un altro municipio di tribù Publilia, di 

 |
i

11) Numerosi- timidi romane in essa ritrovate risalgono a prima dell'almo 
200 a. C. — Cfr. Uba Pompeia, anno 1011, p. 25-26.

(2) Si vuoi? die (.‘«risto fosse situata nei pressi di Acqui, di cui gli Sta
zielli già utilizzavano le acque calde c 1 fanghi..

(3) Cfr. G. FissoiiK —Memorie Storiche di Alba Pompeia, Alba, 1891,,p. l i
ti) Fissone, toc. cit, p. 20 - 21. Vi ò pur detto (

stata con Susa una g. .... ..I
<ldle Alni 'laurine (dette da lui Alpi Cozie), per propiziarcelo e
il passaggio alle Galli?.

(5) Appoggiandosi ad una designazione di Plutarco (la quale tu sempre 
letta «Bercellas» mentre secondo gli ultimi studi critici andrebbe letta « Cer- 
bellns») gli storici avevano comunemente ritenuto che 1 Campi Raudii forvio 
presso Vercelli. Ma di contro a Plutarco sta Claudiano, il quale in un notissimo
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e fin di anfore e di lucerne, che rivelano resistenza un giorno lassù di ville 
splendide di patrizi — Didii, Malli!, Cornelii — usi a godersi la fresca ombra 
nel dolci triclini, spesso anche scavati per maggior lusso nel monte, mentre 
gli schiavi rivolgendo per loro le glebe, preparavano alle cene attardate i 
frutti di Pomona e di Lieo....Certo il terreno era dissodato, e lavorato il
suolo, in più larga misura di quanto non fosse poi nei secoli posteriori, nù, sot
to la non dimessa opera umana, aveva perduto quella virtù produttiva che 
gli veniva dalla costituzione geologica e dalla composizione chimica ottima 
per le vigne, onde già Plinio vanta appunto il territorio di Alba ». — Storia 
dell'Italia Occidentale nel Medioevo, voi. 1 pag. 13-14.

Introduzione, e Storia dell'Italia Occidentale, voi. 1. — La Provincia di Li
guria aveva per capoluogo Milano che fu per alcun tempo anche sede im
periale, c il suo Metropolita esercitava ancora nel Medioevo la giurisdizione 
ecclesiastica primaziale su gran parte del Piemonte. Da questa, grande pro
vincia venne staccata quella della Liguria Alpium, avente per capoluogo Ge
nova.

(2) Nel 404 Alba Pompeia dava già a Roma un Papa: Innocenzo L
(3) Vi è disputa tra i dotti se Pollenzo sia stata distrutta In quell'occasione, 

oppure no. Cfr. E. Milano — La distruzione di Pollenzo, Pinerolo, 1002 
Matìhs A. M. — Pollenzo nel Medioevo e nei tempi Moderni, lira, 1901.

(4) Muratori — Annali d'Italia, F, GabOTTO— Storia dell’Italia Occi
dentale nel Medioevo.(1) F. GAU0TT0 — Appendice Documentaria al Itigestum Uomunis Albe.

La dominazione dei Goti durò fino a quando i due ultimi 
loro re, Totila c Teja, vennero sconfitti da Narsete, generale dei- 

che gli antichi Liguri erano pagani, l’imperatore greco Giustiniano (553); e la dominazione bizan
tina da esso stabilita ebbe termine a sua volta coti la conquista 

' dei Longobardi, condotti dal feroce loro re Alboino e chiamati 
dallo stesso Narsete mal sopportante di essere caduto in disgra
zia del suo signore.

«*••**» — « ',

tutti gli antichi ordinamenti erano stati rispettati: la divisione 
continuava ad essere in provincie, c queste in municipi; però i 
municipi non erano più governati dalla « Curia » ma da un « Co
mes » o conte, che aveva altri ufficiali sotto di sè. 1 Longobardi 
invece agirono diversamente. Non soltanto si divisero le terre 
conquistate, spossessandone gli antichi proprietari, ma introdus
sero anche le loro leggi, i loro costumi, le loro istituzioni. Alle 
provincie romane sostituirono i loro ducati, tra i quali furono ce
lebri in Piemonte quelli di Asti c di Torino, perchè parecchi 
dei loro Duchi furono poi re.

Non è però certo se la « Liguria Alpium », a cui appartenevano 
anche il Municipio d’Alba e le Langhe, sia stata subito da essi 
occupata; molti sostengono che la conquista sia avvenuta sol
tanto verso il 640 per opera di Re Rotati, e che fino a quel toni 
po le Langhe abbiano continuato ad essere nominalmente sotto 
gli imperatori bizantini, ma effettivamente in una specie di in

decadenza dell’impero d’occidente, incominciata dipendenza. È però certo che con i Longobardi il Municipio di 
uvpv jvmu„.mO, vennero anche per il nostro Pieiiionte i tempi Alba perdette il sua Conte e r': r ’ -------u_
disgraziatissimi: orde di barbari vi si gettarono l ima sull’altra ’ amministratore dei beni regi 

” venne i' 
nense.

Il Regno dei Longobardi (568-77*1) durò poco più di due LimaaG aniu avainpu uuv ftuaucuv 11 ■ aitai v u i^vii-aisi ; i- ° v ' 11
attraverso le Langhe. e l’Apcnnino (3), finche a Verona 'see0,L

Nel 774 Carloma-gno, chiamato dal Papa contro Re Desiderio, 
cala con i suoi Franchi dal Moneenisio, aggira l’esercito longobar
do appostato per sbarrargli il passo alle famose Chiuse della 

; Valle di Susa: e pochi mesi dopo lo stesso Desiderio, che si era 
Romolo Augustolo ultimo imperatore d’occidente, si fa re ! lllll's.° Pavia e costretto ad arrendersi; ugual sorte tocca al 
(I Italia e spartisce il terzo delle terre tra i suoi; ne vi e ragio- 
ne per credere che da tale divisione siano state esentate le 
nostre Langhe. Ma non molto dopo (490) Teodorico con altri 
Goti scende a spossessare Odoacre, stabilisce su l'Italia la do
minazione gotica e procede a nuova spartizione delle terre.

Fu appunto nel -190, quando pili ferveva la lotta tra Odoacre 
e Tcodorico che questa parte della provincia di Liguria ebbe 
particolarmente a soffrire. Chiamati non si sa bene se dall’uno 
o dall’altro dei due contendenti, i Burgundi o Borgognoni sce
sero in Piemonte e terribilmente saccheggiarono per conto loro, 
ritornandosene poi con una immensa quantità di prigionieri 
e lasciando le campagne incolte c disabitate. Ma appena si fu delle provincie italiane i tropp 
sbarazzato di Odoacre, Teodorico pensò anche a quegli infelici, ' viso pertanto, per quanto potè, 
e mandò in missione presso Gundebaldo re dei Burgundi con ! pose dei governatori detti « coi 
grandi somme di denaro il vescovo di Pavia Epifanio e quel- ' ’ ‘ '
lo di Torino Vittore, i quali ne riscattarono parecchie migliaia 
restituendoli in patria. (4)

cui non conosciamo il nome, ma che risaliva da sotto Cova 
fin sopra Ormea per tutta la valle superiore del Tanaro. (I)

Quanto a religione, si sa < ' .. o 
e che le loro divinità principali erano Pen, Borman, Mar e Geno; 
con la dominazione romana li soppiantarono naturalmente 
Giove, Nettuno, Marte e gli altri dei del Panteon di Roma. 
Come appare da antiche iscrizioni romane, in Alba erano con
sacrate are votive a Giove; Apollo aveva un tempio là ove sorge 
i ' 1 ■ ■

Collegio dei Fabbri, e il culto di Diana era popolare special
mente nelle Langhe.

Quando queste si siano convertite al Cristianesimo è incerto. 
V’è chi dice che Alba sia stata evangelizzata fin dal primo se
colo; predicando nella stessa città verso il 250, San Dalmazzo 
vi trovò un Prete Giovanni che amministrava i sacramenti e 
che alcuni congetturano ne sia stato il primo vescovo. (2) La 
conversione della campagna dovette certo seguire quella della 
città, e non poco devono avervi contribuito, olire alla predica
zione di San Dalmazzo e dei Santi Cassiano e Frontiniano, anche 
i numerosi soldati della Legione Tebea scampati all’eccidio di 
Agamio e fuggiti attraverso al Piemonte. E siccome le diocesi se
guirono dapprima la circoscrizione dei Municipi, noi vediamo che 
i Vescovi d’Alba, ancora durante tutto il Medioevo, esercitano 
la loro spirituale giurisdizione su tutto il territorio che a mezzo
dì si protrae alla destra del Tanaro fino ad Ormea.

Ma con la < 
dopo Teodosio, vennero am ile per il nostro Piemonte i tempi Alba perdette il suo Conte e gli fu sostituito un regio Castaido, 
disgraziatissimi: orde di barbari vi si gettarono Luna sull’altra amministratore dei beni regi e risiedente a Diano, d’onde gli 
a depredare, incendiare, uccidere; e alla guerra tenevano dietro venne il nome, conservato anche piii tardi, di Comitato Dia
le sue inseparabili compagne la fame e la peste.

Nel giorno di Pasqua dell’anno 402, mentre il pavido impera
tore Onorio pensava a fuggirsene nelle Gallio, il valoroso suo ge- \ 
aerale Stilicene sconfiggeva presso Pollenzo i Goti condotti da j 
Alarico. Perdette in quell’occasione il re barbaro tutto il bottino 
fatto, insieme alle donne e alla stessa regina l'atta prigioniera; e 
non gli rimase altro scampo che guadare il Tanaro e gettarsi’ 

toccò dallo stesso Stilicene un’altra sconfitta che lo ributtò fuo
ri d’Italia. Tutto questo però non riuscì che a ritardare la sua 
marcia su Roma, avvenuta nell’anno 409.

Circa settant’anni dopo (476) Odoacre coi suoi Ertili depone j ^e™L.eh®„.S„Ì.

suo figlio Adelchi, che aveva apprestato l'ultima resistenza in 
Verona. Così il Re Franco rimase padrone d’Italia.

Alcuni anni dopo, e cioè ncH'aimo 800, Carlomagno è consa
crato a Roma da Papa Leone III Imperatore del Sacro Romano 
Impero, quale restauratore del vecchio Impero d’Occidcntc, 
e con lui lui inizio l'età feudale, il Medioevo.

Egli lasciò ai soggetti suoi libertà di governarsi secondo i loro 
usi e costumi, per cui vediamo negli antichi atti notarili cia
scuno dichiarare la legge secondo cui vive, chi secondo la legge 
longobardica o italiana e chi secondo la salica o francese. Una 
delle sue prime cure fu però quella di togliere dal governo 
delle provincie italiane i troppo potenti duchi longobardi. Di- 

' _ l l è, i ducati in distretti, a cui pre
pose dei governatori detti «comites» (come nell’antico impero 
romano-bizantino) e fece i distretti di confine più grandi, chia
mandoli « marche », e marchesi i loro governatori, i quali 
dovendo custodire i confini delTimpcro, avevano per ragion
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domanda raffidamento che sarà tenuto arcano l'affare clic era venuto a co-

qual modo avrebbe potuto tradire e consegnare nelle sue forzo I Saraceni prò-

—.—

| messo ad Alinone il degno premio, mandava a tutti 1 conti delle giurisdizioni 
circonvicine, o nominatamente ad Arduino (il fìlahrlonc, sotto la cui marca 
egli si trovava) perché ciascuno gli porgesse aiuto in un premurosissimo nego-

di difesa giurisdizione anche sulle contee vicine. Più tardi stranieri, orano sopravvenuti altri peggiori guai sul già deso
lato Piemonte. Alle scorrerie dogli Ungheri, calati in Italia dalle 
Alpi Cantiche nell’899, si erano aggiunte le ancor più terribili 
incursioni Saracene, che dall’891 al 972 desolarono in modo 
spaventoso sia il Piemonte che la vicina Provenza.

Da Frassinetto sulla Riviera Ligure, dove si orano annidati, 
partivano per le loro feroci scorrerie piombando improvvisi 
a saccheggiar villaggi inermi, manieri mal difesi, chiese e mo
nasteri. Così devastate ne rimasero le nostre terre, che il Ve
scovo d’Alba Foleardo mancante di clero e di popolo era 

, ) con le proprie mani, e alla sua
I morte la diocesi (985) fu per breve tempo unita a quella di Asti: 
i passando anzi l' imperatore Ottone 1 per le Lunghe, nel 966 

a (piale estremo di miseria erano ridotte, le aveva 
già esentate dal tributo.

Si vuole che la maggior parte delle torri e dei castelli disse
minati ovunque, c di cui ©rocchi ancora si conservano, siano 
stati elevati in (pici tempi, appunto per difendersi dalle violenze 
saracene, avendone data larga facoltà i Re d’Italia Ugo di 
Provenza e Berengario 11; e che il titolo di del Vasto o del 
Guasto assunto poco più tardi da Bonifacio’Signore delle Lun
ghe abbia avuto origine dai numerosi guasti sparsi ancora in 
tutta la regione.

La distruzione dei Saraceni di Frassinetto è generalmente 
attribuita a Guglielmo conte di Provenza nel 972. (3)

Alla caduta deH’ultimo Re d’Italia e sotto l'Imperatore Ot
tone I, ossia nella seconda metà del novecento, tre grandi 
signori esercitarono autorità marchionale o avevano grandi

(1) Più tardi ancora 1 titoli di marchese e di conte cessarono di significare ■ a lui toccata in parte della preda, mentre .noti trovava alcun mezzo per ricu-

una più o meno vasta giurisdizione e diventarono semplici titoli onorifici , perorici! deliberò di vendicare il torto con l'eccidio dei suoi iniqui colleghi. Vas- 
ereditari di una famiglia o legati al possesso di una terra particolare elevata ! sene adunque lo sdegnato Saraceno al conte Robaldo nei confini della Provenza 
a tale rango. ' ' '

(2) Dizionario Gcografico-Storico, Torino, 1810, voi. XIV, p. 510. 1 inimicargli. Quindi sulla fede datagli del segreto si fece Alinone a divisargli in
(3) IZ ADRIANO (v. Degli Antichi Signori di Sarmalorio c Monfalcone, To- . qual modo avrebbe potuto tradire e consegnare nelle sue forzo I Saraceni pre

tino, 1853, p. 47-48) appoggiato alla Cronaca della Novalesa, ne attribuisce il ’ valicatoti iniquissimi. Rallegratosi molto il conte Robaldo, o dopo d'aver pro
merito principale a Robaldo di Alineo, Signore nel contado di Alitiate. « In 
detta Cronaca contiensi che un certo Alinone, uomo principale tra' Saraceni, 
essendogli stata tolta da altro più potente Saraceno una leggiadra fanelli Ila |

ebbero titolo di marchesi tutti quelli che per qualsiasi motivo 
comandarono su più contee, tì) E tutti chiamavansi feudatari, 
perchè legati da vincolo feudale all’Imperatore.

In Piemonte furono grandi e potenti la marca di Ivrea e 
di Torino. Al dir del Casalis « la marca di Torino, che doveva, 
guardare i passi delle Alpi Cozic e delle Alpi Marittimo, com
prendeva, oltre la contea di Torino, quelle d’Asti, d’Alba, 
d’ Acqui, di Tortona fino alla Trebbia. l’Oltrepò Pavese, quindi 
il mare da Albenga insino al Varo, il contado di Pimela, ossia 
di Nizza Marittima, il contado Tineense, quello di Brcdulo, ora, costretto a procacciarsi il vitto 
di Mondovì, od infine quello di Annate, che fu dappoi compre-1 inorte la tIio‘ccsi p85‘J fll per brcve tcll ’ ul'litil a '1Ia (|i Asti. 
so nella Sahizzese provincia. » (2) — :  > - > > , .

Morto Carlomagno neH’814. i suoi imbelli successori non pen- c vedendo 
sarono che a dividersi o contendersi il suo vasto impero fino a 
che, con la deposizione di Carlo il Grosso nell’888, l’Italia set
tentrionale con parte della centralo si costituì in regno indi
pendente., avendo i grandi Feudatari eletto re Berengario 1 
marchese del Friuli.

. Ma anche il nuovo regno d’Italia non durò molto; poiché 
dopo appena 80 anni di vita travagliata c discorde, con la scon
fitta di Berengario II da parte dell’imperatore germanico Ot
tone 1 nel 962, rientrò a far parte del ricostituito Sacro Romano 
Impero; nè valse a rialzarne le sorti il vano tentativo del leg- ! 
gendario Arduino d’Ivrea.

Durante il burrascoso regno d’Italia, oltre alle lotte intestine 
tra Feudatari e Feudatari, che si consideravano e in realtà erano 
pressoché indipendenti, oltre alla frequente calata di eserciti

di popolo
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zio. In breve tutti gli si fecero incontro disposti in.guerra e ben forniti dei ne
cessari militari istronienti. Pareva solo che dispiacesse loro di non sapere do
ve li volesse condurre il conte Robaldo. Acquetati con buone parole gli animi 
loro, e giù forse senz'avvedersene dentro 1 primi recinti del Frassineti gui
dati e sospinti, finalmente Robaldo espone loro come si trovassero nelle ter
re del Saraceni, e che perciò dovevano combattere fortemente per l'anima e per 
la salvezza propria. Pugnano pertanto quei forti atleti e saccheggiano quel luo
go, facendosi orrenda vendetta.»

(1) Nel noto diploma imperiale del 007 l'imperatore Ottone I concedeva 
ad Aleramo parecchie terre poste tra l'Orba e il Tanaro, ossia nelle Lunghe, 
e gli confermava inoltro le numerose proprietà già da lui tenute nei comitati, 
di Acqui, Savona, Asti, Monferrato, Torino, Vercelli, Parma, Cremona e Bcrga- | di 
mo.

(2) Altri dice esser egli nipote di Adelaide perchè figlio di Berta sorella mi
nore della medesima — Cfr. G. B. Pio - Cronistoria di Bossolasco, p. 34.

(3) Era l'antico e celebre monastero di Novalcsa, 1 cui monaci, fuggendo 
lo incursioni saracene, si erano stabiliti a Bromo di Lomellina, e quivi, anche 
dopo 11 loro ritorno, era rimasta la sede prlmazialc con l'Abate.

(4) Da Allneo visconte di Auriate nell'878 erano discesi 1 Signori di Manzano I 
terra distrutta nel secolo XIII, posta sulla riva del Tanaro tra Cherasco e La ! 

Alorra) dal cui tronco si distaccarono

’ di Neive, di Barbaresco, di Monforte, di Monne, di Cherasco, di Garrii, di Narzo- 
le, di Marcenasco. Al feudo di Monforte appartenevano anche Novello e Mon- 
chlero. Cfr. Guasco - Dizionario Feudale.

(5) Pare che ciò sia avvenuto nella guerra sastenuta contro Umberto II 
I di Savoia detto il Rinforzato, collegato con Asti, per l'eredità di Adelaide di 

Susa.
(0) Nel 1192 e nel 1196 i due fratelli Manfredo c Berengario di Busca ven- 

1 dettero a Bonifacio di Monferrato la parte loro spettante del marchesato di 
Cortemiglia, tra cui Dogliani: e Berta di Clavesana, andata sposa a Guglielmo 

I di Monferrato ebbe in dote una parte di Cortemiglia e di Monbarcaro. Al 
. Comune di Asti si era sottomesso flu dal 1149 Ottone Boverio primo conte 

’i Loreto per la metà della stessa contea, ricevendone Investitura per sè e 
por gli eredi: e nel 1190 1 marchesi di Ceva gli avevano venduta la parte loro 

| di eredità avuta dal primo Marchese di Cortemiglia. — Cfr. G. A. Braida - 
Cortemiglia e le Langhe nei tempi antichi, Savigllano, 1877, cap. V, n. 2-3,p. 188 
e seg., G. B. MORIO.\I»O - Monumenta Aquensia - Parte li, colonna 35G e seg.

(7) Taluni di questi beni erano anche conceduti In proprietà, ossia in al
lodio, mentre il beneficio era conceduto in feudo.

(8) Cfr. Cesare Balbo — Dei titoli e della potenza dei Conti, Duchi e Mar
chesi ecc. in Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, T. 38,

Signori di Santa Vittoria, di Revello, I a. 1835.

Carlomagno e i suoi successori nel crear confi e marchesi non 
solo avevano loro delegato grandissima, parte dell’autorità 
sovrana, ma, in cambio dello stipendio che non avevano, con i 
beni della corona e demaniali che erano nel loro distretto co- 
stituivan loro il « beneficio » di cui avevano il dominio utile. (7)

da il primogenito Bonifacio d’incisa, che gli si era ribellato <■ 
l’aveva fatto prigione (5) e nomina suoi eredi in parti eguali j 
gli altri sette figli maschi, i quali dapprima rimasero uniti, ma 
poi nel 1142 si divisero dando origine a sei altri celebri marche-1 
sali (di Saluzzo, di Savona o del Carretto, di Busca, di Ceva, 
di Clavesana e di Cortemiglia) e. alla contea, di Loreto.

Essendo morti senza discendenza il primo conte di Loreto e i jj anarchia, tanto più ne perdi 
due primi marchesi di Cortemiglia e di Clavesana, i loro beni noll r:.— 
andarono divisi tra i loro parenti. Dai prossimi eredi di Boni
facio fecero però importanti acquisti nelle Langhe il Marchese 
di Monferrato e il Comune di Asti, (fi)

E qui torna opportuno dire una ] 
sotto cui vissero per tanto tempo anche le nostro Langhe.

A tal uopo concedevano loro corti e castelli « cum casis et 
rebus, capelli» quoque atquc hort.is, nec non cum sediminibus 
(luogo vacuo atto ad essere edificato), vincis, pratis, stalareis 
(albereto), pasciti», silvis, castanetis, salectis (luogo pieno di 
salici), sacionibus (seminagioni,), molendinis, piscationibus, nec 
non omnibus mercatis atquc districtionibus (diritti e giurisdi
zioni) ad easdem cortes pertinentibus, sive aquis aquarumque 
decursibus, rupis, rupinis (luoghi montuosi), niontibus, valli- 
bus, alpibus, planiciebus, terminis, accessionibus, divisis et in
divisi?, cultis et incultis cum familiis utriusque sexus etconditio- 
nis, vidclicet servis et ancillis, aldionis et aldianis (servi mano
messi ma tuttavia obbligati a servire il padrone), cum teloniis 
(gabelle) atquc angariis (prestazioni d’opera personali e con carri 
e giumenti), universisque redhibieionibus (tributi)....seti omni
bus rcliquis rebus, qua; dici vel nominari possunt, ad easdem 
cortes quas prtediximus pertinente?.... » — Tale era l’ordinaria
dicitura delle imperiali concessioni.

Accanto a questi pubblici ufficiali, che, oltre all’esercitare 
l’autorità reale nel distretto avevano il dominio utile del loro 
« beneficio », vi erano i Vassi, ossia quelli che per speciali ser
vizi resi, o per altri motivi avevano ottenuto in proprio, ossia 
in allodio, concessioni dello stesso tenore; nelle loro proprietà 
(beni allodiali) essi godevano del privilegio di essere immuni, 
ossia non soggetti alla giurisdizione del conte o del marchese; 
e nelle condizioni dei Vassi erano pure i Monasteri e i Vescovi, 
che governavano le loro terre per mezzo di Avvocati o Visdo-

proprictà nelle Langhe: Arduino il Glabrione, che aveva la mar
ca di Torino, detta anche Marca d’Italia o in Italia, compren
dente le contee di Torino, di Auriate, Asti, Bredulo, Alba, Al- 
benga e Ventimiglia; Aleramo, prima conte di Monferrato 
cui era stata data la marca di Savona, o di Liguria Occidentale, 
comprendente le tre contee di Savona, Acqui o Monferrato; 
Oliarlo, conte di Lutti e capostipite degli Obertenghi, che pos
sedeva la marca di Liguria Orientale, (1) ossia di Genova.

Da Arduino~discese quella celebre ed energica Adelaide di 
Susa (1020-1091), i di cui territori comprendevano gran parte 
del Piemonte e della Liguria Occidentale, c che, avendo sposato 
Oddone di Savoia-, diede origine al dominio sabaudo in Italia.

Dopo di lei primeggia per potenza o vastità di territorio il 
famoso Bonifacio del Vasto, marchese di Savona e discendente 
dai marchesi di Monferrato. Avendo sposato una nipote di Ade
laide di Susa (Alice, figlia del di lei figlio Pietro di Savoia) (2) 
egli riuscì a tagliarsi nella sua eredità, ricorrendo anche alla 
violenza, una. porzione che si calcola corrispondente all’attuale 
provincia di Cuneo, ossia ai comitati di Bredulo (Mondovì), 
Auriate (Saluzzo-Cuneo), e Alba. Quindi anche le Langhe fu
rono in suo possesso, eccetto quanto già apparteneva ai Vescovi 
di Alba e Asti, ai vari Monasteri, tra cui quello di S. Pietro di 
Breme (3), di S. Benigno di Eruttuaria, di S. Maria di Casti
glione ecc; e quanto tenevano alcuni signori minori, tra i quali 
gli Alinci, e specialmente i loro due consortili di Manzano e di 
Monforte. (4) ! mjnj.

Nel sito testamento fatto a Loreto nel 1125, Bonifacio disore- naturale che conti e marchesi, i quali erano dapprima sem
plici ufficiali governativi revocabili a beneplacito del Sovrano, 

, cercassero di rendere la loro carica ereditaria, e insieme alla ca
rica anche il beneficio. E ciò pare sia loro riuscito fin dal tempo 
degli ultimi e più deboli Carolingi.

Ma quanto più veniva meno il prestigio c la forza dell’autorità 
. sovrana che essi rappresentavano, e cresceva lo stato generale 

,i: ---- 1.:„ — „»_qeva anc]ie ja ]oro autorità, che
riusciva più a farsi sentire se non là dove arrivava il loro 

braccio armato, e finì per ridursi a poco a poco entro i limiti 
della loro proprietà allodiale e di quella del loro beneficio, 

, come per i Vassi da cui più non si distinsero se non per il titolo, 
parola sul regime feudale. Da questo momento ò la proprietà che passa in piima linea, 

1a nnoim T nnrrtin e ]a giurisdizione non è più che un’aliquota patrimoniale ine
rente al possesso della medesima; il titolo di marchese e di 
conte cessa di essere un grado; ed è anche da questo momen
to che incomincia il vero e proprio feudalesimo (8), ossia il re
gime della proprietà feudale, in cui l’uomo vale solo per ciò 
che possiede, e non v’è signore senza terra, da cui egli prende 
la sua forza, e anche il nome.

«Quando ogni proprietà osserva il Caiitìi, fu divenuta feudo, 
inamovibile ogni magistratura, ed ereditaria, ciascun duca, con
te, marchese od altro barone, fu considerato signore della sua 

: terra, i cui abitanti erano obbligati ad ogni ordine suo in pa-
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Fot. Liuzzì - Alba IL CASTELLO DI SERHALUNGA
(Monumento nazionale e uno del più armoniosi e caratteristici Castelli delle Langlie)

diminuire da quando il costituirsi dei grandi stati ri- 
—V ' UHWHW £> „ W. V W1K.1 <.|O,

che preso mano mano a riconquistare su di essi quello funzio
ni e quei poteri sovrani troppo largamente dispensati.

Cessò completamente quando la rivoluzione diede il colpo 
finale al feudalesimo abolendo la schiavitù della gleba ove 
ancora esisteva, e tutti gli ingiusti privilegi dal medesimo crea-

vevano poi dinuovo per investitura come feudo: diventando 
loro vassalli, si assicuravano anche la loro protezione.

E similmente gli uomini ancor liberi, ma senza proprietà 
che li facesse forti, trovavano miglior tornaconto a diventar 
servi ma protetti, che liberi ed esposti a tutte le violenze.

Del Signore era dunque quasi tutta la terra; suo, a titolo de
maniale il fiume e la foresta, quindi anche il diritto di caccie'V*. V uhm, i . lll«illl«iv 11 11Ut11V V! Kb lUlUOKI', ljllllJUl CU1VI1V 11 uuivvv «i

grandi possessori crearono a loro volta dei benefici,"con le stes-. e di pesca; sua ogni cosa di uso comune, come il mulino, il forno, 
nn i mi f-<\ ilor i Iata Tìì-l ìì orno 11 rii nonrlnn i1 zvìizln * ivi *i iiIaha» ’ fi 1- 1 — -.1—.lo rwli ^>i>ior.r,l z-lf v-ì + l-ì. n liij

il comando e l’am
ministrazione del
la giustizia.

Se ora si consi
dera l’estensione 
dei suoi poteri, e il 
nessun controllo 
sul modo onde e- 
rano usati, è fa
cile immaginare la 
sorte poco invidia
bile dei loro sog
getti (in gran par
te servi della gle
ba, aldiani e cen- 
suari), che dove
vano lavorare le 
loro terre, prov
vedere uomini e 
denari alle loro 
continue guerre, 
braccia e materia
li per costruire le 
loro rocche, e an
cora denari per le 
loro feste e per il 
loro lusso,o per do
tare le loro figlie, 
o per armar cava
liere il loro figlio: 
e, dopo tutto que
sto, star sempre 
proni davanti ad 
ogni loro capric
cio.

Tal miserabile 
condizione di ser
vitù feudale durò 
nelle città sino a 
quando, sotto il 
più benigno go
verno dei vescovi, 
volentieri dagli 
Imperatori fatti 
conti, e con il for
marsi dei liberi Co
muni, il popolo 

tanto forte da

(1) Storia Universale — Epoca X, cap. 12, La feudalità, | cezlonl, In parti eguali, per cui dopo qualche generazione anche 1 più grandi
(2) Cfr. CIBRARIO — Della Economia Politica del Medioevo, Parte III ! pntrimonii erano ridotti in nulla.

cap. 3 o passim, VES.ME e Fossati — Vicende della proprietà in Italia dalla Ordinariamente le singole proprietà con la loro giurisdizione erano divise 
caduta dell'imperio Romano fino allo stabilimento del feudi in Memorie in numerose frazioni (talora persino in cento e più parti per un solo castello e 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino. T. 30, a. 1830. , villaggio). Però rimanevano spesso Indivise e quelli che le possedevano sta-

(3) Il maggior numero di questi piccoli Signori, destinati fatalmente a di- vano riuniti nei cosi detti consortili. Cosi, nelle nostre terre 11 Consortile di Mon- 
yejitar vassalli, era dato dalla successione ereditarla praticata, salvo rare ec- ' forte e Novello, e quello di Manzano. di cui molto parleremo In appresso

se ì 
seli fedeli, e ne li 
investivano con il 
vincolo feudale ; 
essi chiamavansi 
Valvassori, ossia 
Vassi dei Vassi.

« Feudo » chia- 
mavasi pertanto il 
benefizio con l’an
nessa giurisdizione 
e immunità; esso 
era conferito per 
«investitura»; rin
vestito prestava 
giuramento di fe
deltà detta « o-

"maggio », e si vin
colava al Signo
re con obblighi e 
doveri speciali 
detti « vassallag
gio ». Uno dei pri
mi obblighi d e I 
vassallo era il ser
vizio militare con 
un determinato 
numero di uomini 
delle sue terre pei' 
quei tanti giorni 
dell’anno; poi ve 
n’erano altri che 
variavano secondo 
i patti d’investitu
ra, talvolta per
sino ridicoli o futi
li o crudeli. (2)

Avverandosi cer
te condizioni (fel
lonia, morto, cam
biamento di tito
lare, eco.) il feudo 
ritornava al de 
tentore del domi
nio diretto o si 
rinnovava rinve
stitura, Un edit
to però dell’impe
ratore Corrado II nel 1037 rese ereditari anche i feudi minori i prese coscienza dei suoi diritti e si senti 
o sottofeudi. I farli valere. Più tardi anche nelle campagne incominciò

Per le tristi condizioni dei tempi il sistema feudale si estese I ", , - ------- -
rapidamente e profondamente, a tutto danno della proprietà “ussc S^1 innumerevoli feudi sotto lo stesso potere centrale, 
allodiale e della liberta individuale. I piccoli signori (3) e pro
prietari, infatti, malsicuri dei loro possessi in tempi di violenza 
com’erano quelli, in cui non altro diritto era veramente rispet- 1 
tato se non quello della forza, si vedevano costretti a cedere i 
loro averi e le loro giurisdizioni ai più forti di loro, da cui le rice

co e in guerra; mentre egli non pagava tributi, nè era tenuto 
ad accettare la composizione per le offese, ma le vendicava con 
la guerra privata, ch’e’ poteva menare anche contro il proprio 
caposignore. • (1)

L’impero si divise così in tanti staterei!! quanti erano conti, 
marchesi, vassi (ossia Signori), Vescovi c Abati, che nel loro 
territorio erano ciascuno dei veri e proprii sovrani; anzi, i

UIU1 pvoocoovu vKiuunu cb ivi v v vita. uu uviivhw, uni ic SbUò- l U (.11 pUSVcb, SIGI Ogni UUSib UbU UUIIHlHu, CU1I1U 11 II1UU11U, 1*. ivi nv, 
immunità, per i loro principali dipendenti onde" mantener- il torchio, il ponte, la barca, la strada e gli annessi diritti; a lui
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(1) Giuseppe Cesare Adda — Le Alpi nostre e le Regioni ai loro piedi — 
Il Monferrato.

(2) F. Gabotto opina che questa < Contessa » fosse figlia dell'ultimo Conte

5 - AVVENIMENTI STORICI
DAL 1000 AL 1100

d'Alba, Oberto, morto prima del 1011. — Introd. App. Doc. Rig. Com. Albe.
(3) LEOP. Usseolio — I Marchesi di Monferrato in Italia e in Oriente 

durante i secoli XII e XIII — Torino. B. 3. 3. 8, Voi. II. p. 10.

j come quegli abitanti 
de’ Manichei, altrimenti appel-

Fragli avvenimenti più notevoli che interessarono le Langhe 
in questa età feudale che va fino al EOO, ossia fino al sorgere 
dei Comuni, è da annoverarsi prima di tutto il fermento reli
gioso, corrotto di eresia, che agitò tutta l’Italia verso il mille, 
e che si propagò anche a queste terre.

Nel 1034 si scopre a Monforte un centro di infezione catara, 
contro il quale interviene personalmente lo stesso Eriberto Ar
civescovo di Milano nella sua qualità di Primate delle diocesi 
subalpine.

« Eriberto Arcivescovo di Milano, racconta l’Adriani nelle sue 
prezioso note al RIGESTUM COMUNIS ALBE, tornando sul 
finire dell’anno 1034 dalla Borgogna, dove aveva condotto gente 
in soccorso all’imperatore Corrado il Salico, volle continuare la 
visita negli anni precedenti incominciata delle diocesi soggette 
alla propria giurisdizione. Ma giunto a Torino con nobile corteg
gio di suoi chierici e vassalli, ivi ebbe notizia di una strana e non 
più intesa eresia, la quale, con rinnovare i riti dei pagani e dei 
giudei, di fresco introdotta si era nel castello di Monforte nelle 
Langhe, sede d’uomini di chiarissimo sangue fra i Longobardi. 
Desiderando Eriberto di scoprire pienamente la qualità delle 
opinioni che professavano, comandò gli fosse condotto avanti 
alcuno degli abitatori di quel castello, e ne venne uno dei prin
cipali chiamato Girardo, uomo di mirabile ingegno e di grande 
eloquenza, di franco animo e sprezzatone della morte. Ricercato 
questi con minute interrogazioni dal sagace Arcivescovo delle

ti, non riconoscendo più alcuna differenza tra servo e signore e, credenze di sua setta, si scopri veramente
fannnrln filili i niiinrlini iio-imli dn.va.nf.i alla Ifìfffffi. I profondati foSSCFO MCfrlÌ CITOri (ln’ ATnnìnl» _

In Piemonte re Carlo Emanuele IV, per far fronte appunto \ lati Paoliciani e Bulgari, i quali, oltre al guastare con fallaci in-
" *■' —1 terpretazioni il domma della Trinità, oltre al ricusare ogni au

torità al Capo visibile della Chiesa, rifiutavano di essere colle 
proprie mogli veri mariti, tenendole a guisa di sorelle, e argo
mentando che senza carnai congiunzione il mondo si ristorerebbe 
di abitatori. Aveano poi essi ancora una crudele usanza, ed era, 
che quando alcuno di loro agonizzava, dagli altri veniva barba
ramente straziato ed ucciso, affinchè tutti la vita finissero fra 
i tormenti; il che facevano credendo di evitar per tal maniera 
le pene dell’altro mondo.

«L’Arcivescovo allora, insieme con Oldcrico Manfredi II,Mar
chese di Torino, ed Africo Vescovo di Asti, di lui fratello, nella 
diocesi del quale era Monforte, mandarono le loro genti ad espu
gnare quel castello. E non senza difficoltà e con ripetuti assalti 
tutti furono presi quegli eretici abitanti c condotti a Milano in
sieme alla Contessa stessa del luogo, che aveva pure bevuto il 
veleno di quei falsi dogmi (2). Ma a Milano, mentre lo zelante 
Arcivescovo si studiava di ritrarli amorevolmente dai loro errori, 
essi procuravano anzi a tutta lor possa d’inncstarli fra il volgo 
clic accorreva a vederli in carcere. E però i maggiori cittadini 
sdegnati, anzi inferociti, invece di chiudere le carceri alla folla 
dei curiosi visitanti, corno sarebbe stato prudente ed opportuno, 
accesa una grandissima catasta, e posta per iscontro a quella 
la Croce, tanti minacciarono di gettar sul rogo, quanti rifiutas
sero di adorarla, rinnegando le loro false dottrine. Alcuni con
sentirono e furono salvi; ma la maggior parte copertasi colle 
mani il viso, si lanciò tra le fiamme e perì miseramente. La qual 
cosa assai dispiacque all’Arcivescovo Eriberto, al quale il senno 
naturale probabilmente insegnava che la paura del rogo può 
far ipocriti, ma non converte penitenti ».

Poco dopo, nella lotta che si accendo tra il Papa e l’impe
ratore per le investiture c l’opurazione della Chiesa, troviamo 
che lo stesso Benzone, Vescovo d’Alba dal 1059 al 1085, con gli 
atti e con gli scritti è tra i più arditi partigiani dell’imperatore 
a difesa dei preti concubinari e simoniaci; in Alba stessa, però, 
nelle chiese e sulle piazze si levarono alte proteste contro di lui, 
contro i suoi principi! e contro i suoi costumi di prelato mon
dano più militare che sacerdote.

Nel 1096 tutta la Cristianità è fortemente commossa dal 
pensiero della crociata, predicata da Pietro l’Eremìta e bandita 
da Papa Urbano II per la liberazione dei Luoghi Santi; e un 
primo esercito regolare di 300 mila uomini, organizzato dai 
Signori Francesi e Italiani, parte per l’oriente sotto la guida 
di Goffredo di Buglione alla conquista del Santo Sepolcro.

« Ogni bisogno, ogni tendenza dell’epoca aveva nelle Cro
ciate il suo soddisfacimento. Vestendo l’abito del Crociato il 
servo diventava libero, il reprobo diventava santo, il bandito 
era immune da pena, il debitore era sciolto dai debiti. La cieca 
fortuna sembrava col suo sorriso invitar tutti a cercarla in quelle 
ignote regioni che la fantasia dei pellegrini descriveva coi più 
smaglianti colori, al povero offriva la ricchezza, ai valorosi 
cavalieri glorioso avventure guerresche, ai capi vasti domini 
e principesche corone, a tutti la grande attrattiva del mistero 
c del meraviglioso; ed oltre a tutto ciò la Chiesa a ognuno pro
metteva l’assoluzione dei peccati e la gloria dei Santi. Di fronte 
a così grandi beni qual peso potevano avere i disagi e i pericoli 
dell’impresa, come si poteva esitare ad arrischiar la vita in un 
secolo in cui essa si poneva a repentaglio ad ogni istante,'in 
cui s’era avvezzi a contar per nulla quella altrui e per assai 
poco la propria? » (3)

Benché la Storia sia muta sui nomi, è tuttavia certo che 
molti tra Signori, vassalli e servi delle terre piemontesi vi pre
sero parte o andando al seguito di Pietro l’Eremita o salpando 
sulle navi genovesi che continuavano a portare in Palestina 
viveri e pellegrini desiderosi di prender parte alla grande o 
santa impresa.

facendo tutti i cittadini uguali davanti alla legge.
In Piemonte re Carlo Emanuele IV, per far fronte appunto 

alla marea rivoluzionaria che saliva, ritolse ai nobili nel 1797 
la facoltà di nominare i giudici, facendo ovunque amministrare 
la giustizia a suo nome e a proprie spese; e aboliva ancora i pri
vilegi di caccia, di forno, di molino, eco. sottoponendo anche i 
beni feudali alle tasse e alle contribuzioni cui erano soggette 
tutte le altre proprietà.

Ma il lento lavorio contro il feudalesimo anche Casa Savoia 
già l’aveva iniziato assai prima. Scrive l’Abba:

« Già dal finire del Cinquecento, i Duchi di Savoia avevano 
cominciato a fare certa guerra cortese al feudalesimo. Chia
mavano alle loro Corti i Conti dello terre lontane, offrivano loro 
gradi nello milizie; e so i Conti non volevano accettare quegli 
onori, essi li costringevano con la forza.

« Nelle Corti quei Signori si avvezzavano a grandezze maggiori 
di quelle dei loro Castelli; gareggiavano tra loro a chi spendesse 
di più; si indebitavano, si caricavano di fastidi. Allora i conta
dini, che avevano lavorato sin di notte a lume di luna, i botte
gai e i mercanti, che a soldo a soldo avevano messo insieme 
qualche centinaio di scudi, compravano dei poderi, che quei 
signori erano costretti a vendere. Passava una generazione, 
ne passava un’altra e un’altra, o dei feudatari chi non tornava 
più al castello, e chi vi tornava vecchio sol per morirvi.

«Così del feudalesimo non rimase più che l’ombra; e col tempo 
i più dei castelli, non abitati, caddero in rovina. La gente, ogni 
volta che poteva, dava una mano a farli cader pili presto. Pochi 
furono i signori che li conservarono con le ricchezze avito.

« Oggidì chi passa per quelle valli vede molti di quegli antichi 
castelli ancora in piedi e forse rimessi a nuovo. Non sono'più 
tutti di quella antica nobiltà. Parecchi, coi poderi e fin con gli 
arredi antichissimi, son venuti alle mani di uomini i cui an
tenati piansero chissà quanto e sudarono come servi sotto i 
signori dei loro tempi. Lavoratori arricchiti qua e là pel mon
do e tornati in patria, trovarono gli erodi di quei castelli po
veri o andati altrove, e ne comprarono i beni e le case. » (1)



IL PAESE DEL BABOLO12

e per

Oli Alerà-

7 — LE LANGHE
AL TEMPO DEI COMUNI

6 — LA LEGGENDA 
DEL GRANTURCO

(1) Leopoldo Usseglio — Loc. ctt.; Giosuè Car lucci 
mici.

(2) G. C. Aula - Le Alpi nostre e le regioni ai loro piedi. Il Monierrato. G. 
C. Abba nacque a Cairo Montenotte (1838 - 1010). Foco parte della spedi
zione dei Mille, e scrisse oltre l'opera citata: Vita di Garibaldi, Da Quarto 
al Volturno, Vita di Nino Bizio, Le Rive della Bormida ecc.

(3) Non è perù da credere che 1 Comuni avessero origini democratiche 
nel senso moderno. Quasi sempre furono costituiti da un primitivo nucleo di 
famiglie discese da un unico ceppo signorile, intorno a cui si raggruppavano 
poi tutti gli altri elementi. Essi dunque, furono dapprima Comuni « Signo
rili» e solo più tardi diventarono popolari con la formazione e la parteci
pazione alla cosa pubblica della cosldetta Società del Popolo. — A Plnerolo, 
per esempio, l'Abate di S. Maria, che l'ha avuta da Adelaide di Susa, infeu-

predicata da S. Bernardo c capitanata dall’imperatore di Gcr- 

parte, oltre ad Amedeo di Savoia, al Conte di Biandrate e ad 
altra nobiltà piemontese al loro seguito, anche il marchese Gu
glielmo il Vecchio di Monferrato; ed è sopratutto su questa Ca
sa Aleramiea che indi in poi il miraggio d’Oriente agì irresistibil
mente, attirandovi molti dei suoi membri ad illustrarsi con 
eroiche gesta c a cinger corone regali, ma anche ad incontrare 
una sorte ugualmente fatale. (1) Si crociarono anche alcuni tra 
i figli di Bonifacio del Guasto, e vi si distinse particolarmen
te Enrico il Guercio, capostipitc dei marchesi Del Carretto e 
grande amico di Federico Barbarossa, da cui fu deputato 
a trattar la pace con i Comuni Lombardi.

da la città al Signori di Rivalla, da cui 1 Signori di Plnerolo, divisi nelle fa
miglie del Bersatori, Cara, Portls, Valletti, Di Brieheraslo, Muletti, Donna
bona, Nasaporl, Cortesia, che costituiscono appunto il primo Comune’ Signori
le. (Clr. Guasco — Dizionario Feudale)

Ad Alba avviene la stessa cosa. Secondo il Galiotto (Appendice Documen
taria al lìigalum Comuni* Albe — Introduzione) < è, al solito, Il moltipllcarsi 
della famiglia procuratoria senza il correttivo della primogenitura negli uffici 
pubblici, che Inizia II Comune, presto associandosi, pur come di consueto fi- 
lomenti estranei al nucleo originale per attrazione o con la forza. Le famiglie 
derivate dal ceppo del Procurator o Do Clvitato Albe, sembrano essere Cor- 
radonghl, Cnlrosl, Carcnzl, Consolili, Merli, Sclaasl, Cerreti, Grosso, Bonple- 
tro, Lettori, Costanti, Bellina, Strada » per non ricordare che quello le qua
li diedero consoli alla città nel XII secolo.

Il feudalesimo incomincia a declinare 
verso il 1100 per opera dei liberi Comtin 
che, svincolatisi dalla soggezione del Ve
scovo o del Conte, hanno preso a gover
narsi da sè. (3)

11 soffio ardente di libertà che li ha 
fatti sorgere sconvolgendo l’ordinamen- 
to politico della città, penetra anche 
nelle campagne, ed ha la sua eco pro- 

particolare del castello di serralunga fonda uou pur nei borghi, ma fin dentro 
Fot. March. ciannMo Cattaneo j[ castello turrito che dall’alto li domi

na. Infatti anche i servi c i piccoli vas
salli oppressi domandano di migliorare la loro sorte; respinti, 
cercano di fuggire alla città c di larvisi iscrivere cittadini; op
pure sono le intere popolazioni che esasperate si riuniscono tra 
loro e si trasportano altrove, fondando esse stesse un nuovo 
Comune, come avvenne nelle nostre terre per Cuneo 
Chcrasco.

Alla storia delle crociate si innesta la 
popolarissima leggenda del granturco, 
che un illustre figlio delle Langhe, Giu
seppe Cesare Abba, già citato, così nar
ra:

Andare in Terra Santa era il gran pen
siero dei Cavalieri d’allora, E quelli che 
ne tornavano, avendo visto del mondo 
molto, si mostravano piii buoni coi loro 
eguali e coi servi.

Una volta, due di quei cavalieri tor
narono da epici luoghi portando seco un 
tesoro. Non era di gemme levate ai tur
banti o all’else delle scimitarre dei Tur
chi vinti, non bottino d’oro o d’argen
to. Portavano in un sacchcttino pochi 
semi di un grano giallo, che « faceva » 
nell’Asia Minore. E offrirono quel tesoro 
al Marchese Bonifacio III (di Monferra
to).

Egli, una domenica, nella chiesa del 
borgo d’incisa in Val di Bclbo, alla pre
senza di tutta la Parrocchia, porse quei 
chicchi al prete affinchè li benedicesse 
suH’altarc. Poi ne diede a ciascuno ilei 
padri di famiglia della Parrocchia, col
l’ordine di seminarli c di badar bene 
che non ne andasse perso nessuno. Quel
la domenica, in quella bella e corta valle 
tic! Bclbo, nascosa tra le due catone di 
colline che dividono il Tanaro dalle due Bormide. dovette es
sere una delle feste santificate più di cuore che Dio abbia- mai 
gradito.

E come i chicchi furono seminati, i contadini stettero forse 
fino ad ascoltare cosa facessero sotto terra. Poi, quando venne

Gerusalemme è conquistata nel 1099, ma per meglio affer
mare il trionfo della Croce sulla Mezzaluna le crociate si susse
guono. Nel 11.47 parte la seconda, bandita da Papa Eugenio, 

. in Tv 1 . . 1 li - r . . . —

mania Corrado e dal Re di Francia Luigi VII. Di ossa fanno
_lx J A—_.1 ’- n • -1 t -n- I . . IIJ]O Qjie

a- farsi vedere il germoglio, e via la pianta con le sue grandi 

saranno stati a farvi intorno guardia quasi religiosa.
Alla fine vennero le pannocchie che diedero di frutto il cento 

™ > gioia’ Ala per epici primo raccolto c per quello 
appresso, nessuno potè assaggiarne Solo al terzo il Marchese 
permise che se ne macinasse: e il cibo che se ne fece piacque; 
o con gli scartocci delle pannocchie si imbottirono i sacconi 
per dormirvi su.

Benedetti quei cavalieri che avevano portato quel ben di 
Dio! . „

Da allora in poi la polenta tenne lontana la fame, borse ri
sale a quei tempi l’uso di cuocerla a lungo come si fa- nelle Lan
ghe. Scocca l’ora, la massaia comincia a lasciar calate manate 
di farina nella caldaia bollente. E rimena. Manate su manate, 

finisce di metterne giù tanta quanto ba
sti alla famiglia, e rimena, rimena, dà col 
mestone, senza stancarsi, finché scocca 
l’altra ora. Poi riversa sul tagliere il bel 
pastone fumante c odoroso: entrano gli 
uomini che vengono dal campo e dalla 
bottega, e mangiano della vivanda che 
pa r dorata.

Forse non v'è pellagra nelle Langhe, 
perchè la polenta vi si cuoce così.

La vecchia leggenda monferrina, sog
giunge l’Abba, narra del granturco così 
come si è detto, sebbene la storia vera 
dica che l’umile pianta venne in Monfer
rato col nome di « mais » dall’America 
per le vie di Spagna. .Ma la leggenda 
piace di più per cert’aria sua d’antico 
e religioso. (2)
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l

(2) L. USSEGUO - I Marchesi di Monferrato - Torino, 1026 B. S S. S. Voi’
1, p. 208.

(3) Cfr. L. USSEOLIO - I Marchesi di Monferrato - Voi. II. parte quarta
(4) La lotta tra Federico li e il Papato interessa in modo speciale la storia

(1) A Diano come contro delie terre vescovili, risiedeva 11 Vl.do.nino del

Oltre Diano erano pure terre vescovi»: Guarene, Ventano, lloddl, 
llodello, Gorrlno, Monticene, Novlglie.

Ma è tempo che riprendiamo il filo degli avvenimenti pulitici 
che precedettero il tramonto delle libertà comunali e il sorgere 
delle signorie.

Nel 12.15 è incoronato imperatore Federico II, il quale rin
nova la stessa lotta dell’avolo suo Barbarossa contro i Comuni 
della nuova Lega Lombarda, vincendola a Cortenuova nel 
1237, e insieme inizia contro il Papato quella guerra che do
veva condur lui alla rovina e scavare sempre pili profonda 
anche nelle nostre terre la infausta divisione tra guelfi e ghi
bellini. (4)

IL PAESE DEL BAROLO

E allora i Feudatari, per non rimaner senza uomini ed evi- prendono 
tare che le loro terre restino senza braccia, si rivolgono alla lor feudali ma aneli 
volta ai Comuni per chiederne la cittadinanza, ma a condizione si fa più acuto il 
che essi non aprano pili le porte ai loro uomini fuggitivi. In- - ——1 —

la loro Comunità e trattano con i rappresentanti della mede- ' breve témpofib retìproca'
sima, le concedono .diritti e franchigie che man mano si acero-1 Tra il 1225 e il 1231 si commuto altra piu a

„a.n.C,lCd , 9?.novìl; Chieri e il Marchese di Monferrato da 
Luillllliv A.IU.IV1V, MV11 IVllVU'UV xu, vxvviv, imi V11V pilli) I

eserciterà una utilissima e sempre più efficace funzione di media
tore tra il Signore troppo forte c i singoli soggetti troppo deboli.

Intanto i liberi Comuni delle città, cresciuti di forza e di ar
dire sia per l’affluir di sempre nuovi cittadini, sia per l’eserci
zio della mercatura, e della banca che li ha arricchiti, si danno 
a combattere con vantaggio gli stessi vicini feudatari. E anche 
qui nelle Lunghe, obbedendo ad un prepotente bisogno di espan
dersi c di aprire per i loro traffici una via libera al mare, i due 
fiorenti e spesso rivali Comuni di /liba e di Asti si impossessaro
no di molti feudi, or usurpandoli ai Vescovi (Alba ebbe per tal 
motivo una lunga questione col proprio Vescovo (1) termina
ta nel 1203), or acquistandoli per compera o togliendoli di for
za ai vicini Signori, specialmente ai piti deboli che furono pre
sto ingoiati; c gli stessi potenti marchesi di Monferrato, di Sa- 
luzzo, di Cova, di Clavesana, del Carello, di Busca e di Loreto si 
vedono costretti a chieder la cittadinanza or dell’uno or dell’al
tro secondo l’interesse del momento, a partecipare alle loro 
leghe e alle loro guerre, e spesso a ceder loro terre e castelli 
ricevendoli poi da loro per investitura.

A questo lotte feudali si aggiungono quelle comunali con  
['imperatore Federico I Barbarossa c con Federico II, c quelle della propria regione 
fratricide dei Comuni fra di loro. I ' - - - - — -.

Nel 1154 il Barbarossa cala per la prima volta in Italia a pu
nire con l’incendio e la distruzione i Comuni emancipati c ri
belli. A istigazione di suo zio Guglielmo di Monferrato (già di 
ritorno dalla sua prima spedizione in Terrasanta), dà alle fiamme 
prima Chieri c poi Asti. .Monferrato e Pavia ottengono ugual
mente da lui la distruzione di Tortona. Ed ha così inizio quella 
lotta tra Comuni e Impero che doveva, tra alterne vicende di 
calate vittoriose e di fughe ignominiose, condurre il superbo 
c crudele Federico alla sconfitta di Legnano (29 maggio 1176) e 
alla pace di Costanza (1183).

In essa egli ebbe costantemente dalla sua parte i Feudatari 
Langhesi, specialmente gli Alcramici, che per parentela o per 
simpatia alla causa imperialo gli portarono aiuto di truppe c 
lo ospitarono splendidamente nelle loro terre durante le nume
rose scorrerie da esso fatte in Piemonte, i Conti di Biandrate, 
che occupavano alcune terre langhesi a nord, e in generale 
tutti i grandi feudatari piemontesi, dai Conti di Savoia ai 
conti Canavesani.

E non è da tacere che anche il Comune d’Alba hi quasi sem
pre dalla parte imperiale; che nel 1158 Federico Barbarossa, 
dopo la prima vittoria su Milano c dopo aver umiliato nella Dieta 
di Roncaglia i vinti Comuni della Lega Lombarda, dopo essersi 
portato a Genova per raccogliervi omaggio e tributo, attraver
sate le Lunghe si portò in Alba a celebrarvi il Natale e a darsi 
in spettacolo di trionfatore, passeggiando per le suo vie come 
un re da scena con il diadema in capo. (2)

In seguito il Comune Albesc fu pur esso nella Lega Lombarda; 
ma per breve tempo e sol perchè forzato da Asti; e alla battaglia 
di Legnano le sue milizie, insieme a quelle di Gugliehno di Mon
ferrato, di Enrico del Carretto detto il Guercio, del Marchese di 
Saluzzo, e di quasi tutti i Signori piemontesi erano di nuovo 
con l’imperatore; onde si può dire che tutto le Lunghe °™io 
schierate e pugnarono per lui. In premio 1 imperatore nel 118o 
investiva Alba delle regalie.

Dopo il Barbarossa l’impero è di nuovo assente, e allora ri-

con maggiore accanimento non soltanto le lotte 
anche quelle tra Comune e Comune. Tra Asti c Alba

1 contrasto specialmente per Noive e Barbaresco 
tanto vengono anche a patti pili umani con questi: riconoscono I per la Daoo’doHm'ta'.1°, C ‘ttorl'a’ ‘Burnente, finché, 
... i„-„ r„°. u.-. „ a„.i  I ,[t la pacc «et 1223, le due citta si legano (purtroppo per molto

. ... amicizia, formando un solo Comune.
lia il 1225 e il 1231 si combatte altra più grossa guerra: Asti 

nnntrn Pki,...: _ tl ir__  1 >■ tir o . . ° ,a una parte, contro 
j. v»x vunw v xvxiuv uun «una, ni cui Alba contro 

Asti perde il castello di Trczzo e quanto possedeva in Santa Vit- 
1 a, e lascia prigioniero nel combattimento di Raviola lo stesso 

Podestà Guglielmo Embriaco.
passa anche nelle Langhe San Francesco d’Assisi 

. , un convento di suoi frati a Cortemiglia e la Chiesa
di San Francesco ad Alba) a predicare la sua crociata pacifica: 
tutto il duecento non è che un avvincendosi di leghe c di guerre, 
di tregue male osservate c di paci non durature.

E però anche il tempo in cui dalla confinante Provenza si ri
versa in Piemonte una buona ventata di poesia nuova, detta 
la gaia scienza. Mentre infatti ai nord si cantava di battaglie 
c le imprese dei prodi cavalieri, sotto l’azzurro cielo di Pro
venza era nata la poesia lirica moderna, che cantava le bellezze 
della natura e sopratutto l’amore.

Trovatori e giullari, gli uni poeti c gli altri semplici mene
strelli, andavano attorno di castello in castello, ben ricevuti dai 
ricchi baroni; spesso il trovatore accompagnava egli stesso sul 
liuto lo sue dolci canzoni; tal’altra si portava seco un giullare; 
c portati dal loro umore girovago, valicavano talora i confini —, a p0rtarc j Joro cantj pel. il vast0 nlondo

I La prima volta che i trovatori provenzali vennero in Pie
monte sembra essere stato nel 1162, anno in cui Federico Barba-

I rossa, dopo aver distrutta Milano teneva dieta in Torino. Tra 
i principi che accorrevano all’imperatore vi fu anche Raimondo 
Berengario 11, conte di Provenza, che comparve a Torino con 
un numeroso stuolo di trovatori, tra cui famoso Gioffredo Ru
de). Ma essi si diffusero nella nostra regione solo dopo il 1190, 
quando Bonifacio di Monferrato fece loro ottime accoglienze 
alla sua corto, diventando anzi intimo amico di quel Ra in
baldo di Vaqueiras, che sotto i suoi occhi intrecciò con la figlia 
sua Beatrice (sposa a un Del Carretto) un romanzo che rese 
celebri amendue gli amanti nella storia, e che lo seguì poi nella 
quarta crociata da esso capitanata, dividendone probabilmente 
la tragica sorte.

Spinti fuori di Provenza dalla Crociata contro gli Albigcsi 
indetta da Papa Innocenzo II. predicata da San Domenico di 
Guzman e condotta da Simone di Mentori, gli amanti della gaia 
scienza si riversarono anche più numerosi tra noi; e mentre i 
trovatori allietavano le corti dove prendevano dimora, i giul
lari giravano di Castello in Castello, di mercato in mercato a 
divertire le adunanze popolane. La loro arte trovò anzi nume
rosi imitatori, c celebre si rese il nome di Alberto Malaspina. (3)

Comune rurale, ben lontano da quello della città, ma che pure \ Alba, Alessandria, Tortona c Torino dall’altra.

toria, 
suo I

Invano
(che fonda
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LA COLLINA DI CASTIGLION FALLETTOFot. Q. Olivero

delle LanRlio per 11 passaggio di Papa Innoeenzo IV, della potente famiglia ' questo nostre colline diretto In Francia, lermandosl a Cortemlglfa e S Stefano 
dei Mescili di Genova, il quale con l'aiuto della flotta genovese era riuscito a Belbo, e gli fecero da scorta 1 marchesi Del Carretto. (Di questo viaggio tratta 
sfuggire nll'lmpcratore, e ora si portava a Lione ove aveva Indotto un Conci- E. Ferrando In Alia Pompata annata 1010, ultimi due numeri).
Ilo che lo doveva condannare. Vecchio e malato, si fece trasportare attraverso ; (1) Appendici! al Riffeelum Cornanti Albe - doc. U2.

Domata la Lombardia, egli pensa a restaurare anche in 
P’-------- ------------------------ All.. .1--------------- ---------

pre simpatizzato per l’imperatore, accetta senza difficoltà nel 
1240 il podestà nominato da lui; e con essa formano una spe
cie di lega ghibellina i Comuni federiciani del mezzodì subal
pino Cuneo, Savigliano, Possano, Mondovì, Bene, a cui più 
tardi si aggiunse Asti, clic, dopo una lunga guerra, nel 1250 
aveva vinto Alba e l’aveva costretta ad una pace e alleanza 
forzosa con lei.

Morto Federico in questo stesso anno, e mentre Asti è im
pegnata nella guerra contro Tommaso II di Savoia, il Comu
ne Albese continua ad essere a capo della lega ghibellina; ed 
è in questo momento che la sua potenza c la sua autorità toc
cano l’apogeo, unitamente al suo sviluppo economico. Ma sce
so in Piemonte nel 1259 Carlo D’Angiò, fratello del re di Fran
cia, che per via di moglie aveva ereditato la contea di Pro
venza, e che già accennava a farsi capo del guclfismo in Italia, 
la lega si disfa, e tutti vanno a gara a darsi a quello che è il 
più forte del momento.

Capi di parte guelfa in Alba erano i De Braida, e per opera 
dei medesimi anch’essa in quello stesso anno si dà all’angioino, 
che la fa centro del suo dominio piemontese.

Intanto a Federico II era succeduto nell’impero il figlio Cor
rado IV, e questi, morto presto nel 1254, aveva lasciato erede 
in tenera età Corredino. Manfredi, altro figlio di Federico, ne 
aveva approfittato tenendosi per sè il regno di Napoli e Sicilia, 
contro la volontà del Papa di cui il medesimo era feudo; ma il 
Papa francese Clemente IV invocò l’intervento di Carlo D’An
giò, e questi, che già possedeva in Provenza e in Piemonte, 
sconfitto Manfredi nel 1266, si foco proclamare Re di quel reame, 
instaurandovi un regime ferreo c oppressivo che nel 1282 a- 
vrebbe poi provocato i famosi Vespri Siciliani.

Domata la Lombardia, egli pensa a restaurare anche in . Capo riconosciuto della vittoriosa parte guelfa, egli si stabilì 
Piemonte il governo diretto imperiale. Alba, che aveva seni- j a Napoli, e di là governava il Piemonte per mezzo di Siniscal- 

.I chi (governatori militari) che risiedevano in Alba.
L’anno successivo 1267 il giovane e infelice Corredino, in

vocato a gran voce dai ghibellini italiani, scendeva dalla Gcr 
mania a rivendicare contro Carlo i doniinii aviti, e con una parte 
delle sue truppe traversava le Lunghe per recarsi a Vado, ac
colto con ogni onore c aiutato di denari e di truppe dai Mar
chesi Del Carretto suoi cugini. Ma vinto nel 1268 a Tagliaeozzo 
negli Abruzzi, lasciava il biondo capo sotto la mannaia del 
carnefice. E l’ira di Carlo si volse anche contro i Del Carretto, 
che si videro costretti a fargli omaggio delle loro terre e rice
verne investitura, e insieme dovettero vender Novello ai De 
Braida di Alba.

Sotto i Siniscalchi angioini Alba continua a prosperare nelle 
banche e nei commerci c a trionfare della sua rivale Asti, il 
cui esercito, andato a dare il guasto nel territorio di S. Stefano 
e di Cessano Belbo per rappresaglia di alcuni suoi mercanti 
che vi erano stati angariati, tocca nel 1274 una grave sconfitta 
da parte dei Provenzali e Albcsi.

Però gli ufficiali del Re per pagare le milizie si danno a far 
prestiti impegnando i redditi e le tasse dei suoi castelli e delle 
sue terre, tra cui La Morra, ma con riserva della pensione con
cessa dal Re sul medesimo luogo a Bordello di Goito, il famoso 
trovatore cantato da Dante. (1)

E solo per poco Alba ancora trionfa, poiché Asti già nel 1275 
torna vittoriosa alla riscossa contro di lei o contro gli Angioini. 
Questa scrive il Gabotto, « nella modificata situazione politica 
generale trova alleati Genova. Pavia, il Marchese di Monferra
to; incomincia e prosegue energicamente quella meravigliosa 
cacciata dei Provenzali che preannuncia la grande ora del 
Vespro di Palermo. I giorni lieti sono finiti per un pezzo per
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(1) Appendice Documentaria al Rigeslum Comuni» Albe - Introduzione. (2) No dà l'elenco Benvenuto S. Giorgio: Cronaca del Moni errato, anno 1397

9 - LE LANCHE DAL 1300 
ALLA CONQUISTA SABAUDA

Alba: in agosto lo milizie astigiano compaiono dinanzi allo sue 
mura e corrono a scorno il pallio sotto di esso; l’anno dopo, il 
19 settembre, la città èridotta a disdire la signoria angioina 
e a ritornare all’alleanza forzosa con Asti. Solo i De Braida 
con i loro seguaci, denominati i « graffagnini », tengono fer
mo in nome del Re e di parte guelfa, in realtà per interessi c 
rancori di fazioni, nei forti castelli di Corneliano c di.Pollenzo, 
finché anche questi cadono, l’uno in maggio 1278, l’altro in 
agosto 1281 », (1)

Per liberarsi da Asti Alba nel 1283 si dà al Marchese Gugliel
mo VII di Monferrato nemico vittorioso della medesima; ma 
preso questo per tradimento dagli Alessandrini e rinchiuso in 
una gabbia di ferro essa ritorna alla mal tollerata alleanza.

minata dalle interne fazioni, che sotto il nome di guelfi e 
ghibellini nascondevano odii e rivalità di famiglie: ad Alba i 
De Braida guelfi, contro i Rappi c Costanzi ghibellini; ad Asti 
i De Castello ghibellini contro i Solare guelfi. . „

Nel 1303 dalla parte ghibellina sono cacciati da Asti i-So-1 d,lvIS0 Monferrato 
lari; ricoveratisi questi numerosi in Alba, vi fanno prevalere la. 
parte guelfa, la quale richiama in Piemonte Carlo II D’Angiò lmlw •> 
come suo signore. E Alba rimarrà fedele agli Angioini per quasi I j~ 
cinquantanni, sotto Re Roberto e sotto la Regina Giovanna, ‘ r l; ‘>; 
sino a quando ai Siniscalchi di quest’ultiina sono inflitte le 1 “ *
disfatte di Gamenario (1345) per opera del Marchese di Monfer- .
rato e dei suoi alleati, e di Pollenzo (1346) per opera dei poten-1 tra Milano, Monferrato e gli Orléans, 
fissimi Falletti. i Più tardi il Ducato di Milano fu, come si disse, il pomo di

Tutti i nemici della vinta Regina si gettarono allora a gara | discordia da cui nacquero le numerose guerre della prima metà 
a dividersi i frutti della vittoria: il Conte di Savoia Amedeo VI ■ del Cinquecento. È dapprima Lodovico il Moro, che avendolo 
detto il Conte Verde e il Principe d’Acaia, il Marchese di Mon-1 usurpato al nipote Gian Galeazzo Sforza, c temendo del Re di 
ferrato e quello di Saluzzo. Ma chi più ne approfittò fu Luchino ; Napoli di cui il nipote era genero, invita Carlo Vili Re di Fran- 
Visconti Signore di Milano, e la cui signoria era richiesta anche | eia a occupare quel regno che era già stato degli Angiò.

Il trecento segna la definitiva caduta dei liberi Comuni, 
specialmente per opera delle fazioni interne, le quali, pur di 
sopraffarsi a vicenda, non esitano a invocare l’intervento stra
niero e a dar la città ad un padrone sotto il quale prevalere con 
maggior sicurezza. Il padrone viene, ma la liberta se ne va. Il 
libero Comune, che dapprima si era retto con propri; consoli, 
poi aveva cercato un Podestà al di fuori, ora ha un « Signore ». 
E con la signoria assistiamo anche al rifiorire della feudalità.

I grandi feudatari, infatti, riescono a poco a poco ad aumen
tare i loro domimi sino a farne degli stati (feudi ancora di nome | 
del sovrano ma in realtà indipendenti) ora intervenendo nelle 
cose dei Comuni da cui sono chiamati ad esser Signori, or rivol
gendosi alle poche terre rimaste ai Vescovi c ai Monasteri pei' 
usurparle, c per di più ricevendo in vassalli o in « aderenti » 
(specie di alleanza e protettorato insieme) i pochi feudatari 
minori rimasti senza padrone.

Nel Piemonte progrediscono in tal modo la Casa Sabauda, | 
divisa in due rami, dei Conti di Savoia al di là delle Alpi c dei 
Principi d’Acaia o di Morea al di qua: i Marchesi di Monferrato, 
che riescono a distendersi da Ivrea nel Canavcse sino ai confini 
meridionali delle Langhe; i Marchesi di Saluzzo. Bene o male 
si mantengono nelle Langhe stesse i Marchesi di Cova, che nel 
1295 si sottopongono al Comune di Asti e ne seguono le vicende, 
salvo una parte che nel 1413 si sottomettono a Lodovico di 
Acaia; e lo stesso dicasi dei Del Carretto con i loro marchesati U1 c
di Cortemiglia (venduto poi nel 1322 ai Marchesi di Saluzzo ; anche le Langhe. Giovanni Giacomo, vedendosi a mal partito, 
e da questi nel 1337 agli Scarampi di Asti) e con i terzierit di rimette le cose sue nelle mani del Duca di Savoia Amedeo Vili 
Finale, Millesimo e Novello (quest ultimo suddiviso per eredita su0 parente, e recatosi a Venezia a richiederne l’aiuto, può otte- 
ri ni mornnnonfi rii AI nvnlln n rii l,nr7nmiA rii .sniirnn n Pnintìrrn I > i , •, • i ■ n 1 i i •,. ■ nere una pace onorevole con la restituzione di quello che glidi Bossolasco); mentre vanno sempre piu nducendosi c scom-1 era staj0 f0p0

Ma ehi nicchiava nel rilasciare quanto gli era stato affidato 
: da amministrare era il Duca di Savoia, che non si decise a riti- 

rare i suoi officiali dai luoghi occupati, tra cui Alba e Diano, 
se non nel 1435, o mediante compensi al di là del Po.

Nelle Langhe quelle terre che erano in discussione furono
> e Milano, e lasciati liberi quei feudatari 

che avessero qualche ragione da far valere, di scegliere tra 
l’uno o l’altro; e insieme le terre solite a investirsi direttamente 
dall’imperatore (terre dei Del Carretto) passarono anch’csse 

di Milano come Vicario dell’imperatore, col titolo di ... *

Onde a quest'epoca l’alto dominio delle Langhe resta diviso

da altri grossi Comuni piemontesi, come Alessandria, Nova
ra, Vercelli, Asti c Tortona. Egli si impadronisce di Bra e pro
seguendo nella sua campagna unitamente agli Astigiani e ai 
Monferrini assedia anche Alba (aprile 1347), che dopo 18 giorni 
di disperata resistenza capitola; e così nel vasto dominio vi
sconteo, cstendcntesi sin oltre Cuneo, viene a trovarsi anche 
quella parte delle Langhe che apparteneva già ai duo Comu
ni ora assorbiti di Asti c di Alba.

Però Asti è presto ritolta ai Visconti dal Marchese di Monfer
rato con l’aiuto del Conte Verde.

Intanto a Luchino Visconti succede il fratello Giovanni Ar
civescovo di Milano, e a questi il nipote Galeazzo, che nel 1368 
sposa la figlia Violante a Lionello figlio del Re d’Inghilterra 
e duca di Clarence, assegnandole in dote le sue terre subalpine: 
Alba, Bra, Cherasco Mondovì, Centallo, Cuneo, Demolite eco. 
Ma Lionello governò per poco, essendo morto in Alba nei 1369; 
c alla sua morte le compagnie di ventura inglesi che aveva 
preso al suo soldo non vollero restituire le terre ai Visconti che 

. le reclamavano; e fu da uno dei loro capi, Odoardo detto il 
Dispensiere, che il Marchese di Monferrato ebbe Alba in pegno, 
ritenendola poi definitivamente nel suo dominio.

Succede a Galeazzo il figlio Gian Galeazzo, detto il Conte d 
Virtù, il (piale nel 1382 ritoglie Asti per frode al Monferrino e 
nel 1387 sposando la figlia Valentina a Lodovico duca di Tir
rena e poi di Orléans, anche lui, come il padre, dà in dote alla 
figlia le terre subalpine ancora in suo possesso, cioè Asti e il 
suo contado, Bra, Cherasco, Cova, Cortemiglia ecc. con la pro
messa inoltre che se egli fosse mancato senza eredi legittimi, 
anche il ducato di Milano vi sarebbe stato aggiunto.

Nel nuovo dominio, denominato Contea d’Asti, gli Orléans, 
diventati poi Re di Francia con Luigi XII, rimarranno con 
varie alternative fino al trattato di Cambrai (1529), e gli infau
sti diritti di Valentina Visconti su Milano saranno il pretesto 
alle sanguinose guerre scoppiate tra Francia e Spagna che 
desolarono anche le nostre terre nella prima metà del cinque 
cento.

Nel quattrocento, sia per acquisti diretti che per aderenze 
di minori feudatari, le Langhe, se si eccettua quanto appar
teneva alla Contea d’Asti, la parte dei Del Carretto e quanto 
lo stesso Marchese di Monferrato dava per .investitura ai Mar
chesi di Schizzo, (2) diventano quasi tutte terre di Monferrato.

Però nel 1431 essendo scoppiata grave guerra tra il Mon
ferrino Giovanni Giacomo, alleato di Venezia, e il Duca di 
Milano Filippo Sforza, l’esercito milanese, secondato dal tra
dimento dei marchesi di Incisa, invade il Monferrato e occupa

■da> n.e' 1337 agli Scarampi di Asti) e con i forzieri di inette le cose sue nelle mani del Duca di Savoia Amedeo Vili 
infilo Milloeimn o Nnvolln (nnpctf 11 t.inin «nddivisn nor orodifn .....  ...... ...j. , • ir ■ • i • i n ■ , »

nei marchesati di Novello e di Gorzegno, di Spigno e Brunetto, 
e (" ~ ’ _ ............................
parendo quelli di Busca e di Clavesana.

Conio s’è detto, la vita dei Comuni, già così florida, era ora c]a amministrare
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(1) Por tutto 11 tempo doll'occupazone del Do Brlasac < La Morra, come le j se fu roso spopolato e deserto. Ad accrescere poi In maggior misura lo stato 
torre finitime oltre Tonato, (Monchlero, Novello, Perno, Slnlo, Barolo) rimasero ; di disagio della popolazione venne ad aggiungerai l'indisciplina delle truppe 
olla diretta dipendenza del Governatore militare di Cherasco, Il Quale eccelso Diserzioni, rapine, furti, assassini erano all'ordine del giorno. Più nessuno 
In prepotenze di ogni sorta, specialmente con le continue richiesto di uomini, osava allontanami dalla propria abitazione so non era accompagnato da ar- 
di bestie da soma, di derrate, vino, grano, fieno c legna por 11 presidio della muti o da apposito salvacondotto che l'AutorltA Militare rilasciava soltan". 
fortezza. to dietro versamento di apposita tassa. - E. Mosobibbo - La Morra e la

Si giunse a tal punto nell'applicazione dello requisizioni, che 11 pae- sua storia, p. 28-29.

no-

prova, alla pace di taggio, pessima l’amministrazione della giustizia e lasciata li- 
rinunziare alla ’ bora la prepotenza dei signorotti alla Don Rodrigo circondati 

lì. di I fini ìnrn ir bravi »• cnavonlnco la rnienrin ri ni Ir» ’^OVCTC popolcizio 

Asti, clic l’imperatore dava poi al Duca di Savoia Carlo III. ni soggette a frequenti carestie e decimate quasi periodicamen- 
Ed ecco l’alto dominio delle Langhe diviso ora tra Savoia, te da epidemie e pestilenze.

Milano e Monferrato. I È l’epoca così ben descritta dal Manzoni nel suo immortale
romanzo.

E fu durante la dominazione spaglinola che si ripeterono con 
più frequenza i vani tentativi di Casa Savoia di impadronirsi di 
tutte le Langhe.

Sono note le vicende di quella sua calata, l’avvenuta con
quista del regno di Napoli quasi senza colpo ferire, e raffrettato 
ritorno in Francia invano contrastatogli a Fornovo.

Morto Carlo Vili, nel 1498 ritentò la prova il suo succes
sore Luigi XII di Orléans, signore della Contea di Asti, e che, 
come discendente di Valentina Visconti, aveva dei diritti da 
far valere anche sul ducato di Milano, che difatti occupò, fa
cendo rinchiudere in un carcere, ove poi morì, l’usurpatore 
Lodovico il Moro.

Ma per la Santa Lega conclusa nel 1511 tra il Papa Giulio II 
c Venezia, a cui si unirono Spagna, Austria e — ■’ 
Francesi furono ricacciati d’Italia al grido di « fuori i barbari!  ... ... ... , ...
e il Ducato di Milano fu restituito a Massimiliano Sforza figlio veliero subire anch’essi la gravosissima occupazione francese, 
del Moro. i che li trattò da paese nemico.

Morto anche Luigi XII, il nuovo Re di Francia Francesco I ' Particolarmente le Langhe a più riprese furono invase dai 
’ " ’ ’ •’ .-r.r „ .. r In------------ ■ . . , ., e „„ ,o<< <CU <««. Q fjna]mCntg |q OCCUpÒ

rientra in possesso del Ducato; ma Carlo V re di Spagna, j nel 1553 l’implacabile maresciallo De Brissac, espugnan
done i castelli difesi da truppe 
spaglinole e da milizie feudali, 
e imponendo alle Comunità 
insopportabili contribuzioni 
di denaro, di provvigioni in 
natura, di carriaggi e presta
zioni d’opera. (!) L’occupa
zione durò sino al 1559, ossia 
fino a quella pace di Chà- 
teau-Cambrésis che consacrò 
la supremazia spaglinola di
retta o indiretta su tutta la 
penisola e ridusse alla dipen
denze del Governatore di Mi
lano quella parte di Langhe 
clic non apparteneva a Savoia 
o a Monferrato.

Quintino in Fiandra, riportata sopra i Francesi dalle truppe 
spaglinole condotte dal glorioso .Emanuele biliberto di Savoia 
nel 1557, pose fine alle ostilità, lasciando la Spagna padrona 
incontrastata del Milanese e di gran parte d Italia in forza del 
famoso trattato di Chàteau-Cambrésis (1559).

Teatro disgraziatissimo di tutte queste guerre tra stranieri 
fu sopratutto il nostro povero Piemonte. I Ducili di Savoia 
dovettero assistere impotenti alla invasione delle loro terre da 
parte di ambedue gli eserciti nemici e alla occupazione quasi 

-r- . .....   _ totale dei loro stati da parte dei Francesi. Monferrato e le Lan-
Inghilterra, i ghe, per la stessa lor naturale posizione, formarono come la 
iri i barbari! » : base di operazione dell’esercito spaglinolo, ma più volte do-

i che li trattò da paese nemico.
’ I Particolarmente le Langhe a 

ripassale Alpi, vince a Alarignano nel 1515 l’esercito sforzesco Francesi, nel 1537-1544-1549-1552: 
e f ’ , ~ ~ \ w, , J " . „

clone i castelli difesi da truppe

c imponendo

10-LA CONQUISTA 
SABAUDA

Furon tristi tempi davvero 
quelli della dominazione spa
glinola, non soltanto per le 
regioni direttamente ad essa 
soggette, ma per l’Italia tutta, 
che in questo frattempo per
dette la sua indipendenza e 
libertà, e vide l’estendersi ed 
il consolidarsi dell’assoluti
smo.

Viceré e governatori spagnoli 
. , non si preoccuparono che di

diventato imperatore, ritoglie ai francesi la Lombardia nel spremer denaro dalle nostre contrade e oppressero i popoli di in- 
1521 per ridarla ancora agli Sforza. finite gravezze,lasciando cadere in completa rovina le indu-

Un altro tentativo di Francesco I gli costò la sconfitta strie c i commerci che un tempo avevano fatto cosi floridi i no
di Pavia, in cui rimase prigioniero, tutto perdendo fuorché stri Comuni; abbandonati i campi, sempre più diffuso il bri<»an- 
l’onore, e lo condusse, dopo altra vana prova, al1"-----  ‘---- --  "------—" ’ ’ • ° -
Cambrai del 1529, in cui non soltanto dovette rim  ... 
Lombardia rimasta agli Sforza, ma cedette anche la Contea di ! dai loro « bravi », spaventosa la miseria delle po» 
Affi (<lin rininortltAVA Z-Liarn ■»•»/-»■! ni Telino rii Qnvnio F'nvlr» TIT . r»nnv»>D-A n f . » «.■» Li nn>.nnLin n nLn «... I

Ed ceco l’alto dominio delle Langhe diviso ora tra Savoia, te da epidemie e pestilenze. 
?.!.!— - IL.-Lnuio.

Morto senza eredi nel 1545 il Duca Francesco Sforza, riarse 
ancora la guerra tra Francia e Spagna per la successione di 
Milano, prima tra Francesco I e Carlo V, poi tra Enrico II e 
Filippo di Spagna, sino a quando la strepitosa vittoria di San
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Cova. Clavesana, Candii, Igìiano, Farigliano, Montezemolo.

IL CASTELLO DI RODDI

(1) In quello del 1610 si vide anzi espugnati 1 due fortissimi castelli di Sei 
ralunga e Castiglion Falletto dalle truppe di Don Pedro di Toledo Governa
tore di Milano.

(2) Bastia fu sottomessa ai Savoia dal marchesi di ( eva, e Murazzauo ve
ne comperato ai Saluzzo da Lodovico di Savoia.

3) Alcune quote di questo marchesato erano già state acquistate assai pri-
sempre mancata pei

Bisognosi di espandersi verso il mare, i Duchi Sabaudi ne ; 
agognarono a lungo il possesso; e non solo di osseina di tutto 
il Monferrato, sul quale vantavano antichi c recenti diritti.

A questa celebre Marca, che era stata degli Aleramiei lino 
al 1305, e poi del ramo greco dei Paleologi lino al 1533, aspira
vano, oltre al Duca di Savoia Carlo DI, anche il Marchese di 
Saluzzo e il Duca di Mantova Federico Gonzaga.

L’imperatore, a cui il marchesato era devoluto come feudo 
imperiale, e che alla morte doU’ultimo marchese Gian Giorgio 
erti Carlo V, dei tre pretendenti diede la preferenza al Duca di 
Mantova conio marito di Margherita Paleoioga figlia del de
funto Gian Giorgio.

Ma i Duchi di Savoia, che poco prima avevano messo solido 
piede nelle Langho coll’acqui
sto della contea d’Asti (1532), 
e che più tardi vi ampliarono 
il loro possesso con la cessione 
fatta loro dalla Francia del 
Marchesato di Saluzzo nel 
1601, mai rinunziarono alle lo
ro mire ambiziose. E special- 
mente sul bellicoso Carlo 
Emanuele I si può dire che 
la tanto agognata preda ab
bia esercitato una specie di fa
scino irresistibile.

Infatti, essendo morto nel 
1612 Francesco Gonzaga, che 
lasciò come unica erede una 
bambina avuta da Margherita 
di Savoia sua figlia, il bollente 
Duca, con il pretesto di difen
dere i diritt i del hi nipotino 
Maria, si lanciò all’improvvi
so sul Monferrato difeso dalle 
truppe Mantovane e da quelle 
spaglinole del Governatore di 
Milano. Espugnò dapprima 
Alba, Diano e parecchi altri 
luoghi, ma presto si vide co
stretto a rilasciare la preda. E 
i tentativi, sempre vani, (1) si 
ripeterono fino al 1630, anno 
in cui morì in pieno disastro 
militare e senza aver realizza
to il suo sogno.

Il figlio suo Vittorio Ame
deo I nella pace impostagli dal 
Richelicu a Cherasco nel .1631, 
dovette lasciare nelle mani 
dei francesi Pinerolo, chiave 
d’Italia, ed ebbe qual ma
gro compenso Alba e Trino 
con altre piccole terre, men
tre Maria Gonzaga con l’ap
poggio della Francia portava in dote al Duca di Nevers te, 
Mantova e quel Monferrato che Savoia non otterrà fino al 
1707, cioè dopo la battaglia di Torino o la sconfitta degli eserciti 
d i Luigi XIV.

Carlo Emanuele I però mentre badava al Monferrato non a- 
veva mai perduto di vista quella parte dello Langho che era 
ancora sotto il dominio diretto di Spagna, e specialmente i 
cosidetti « feudi imperiali », ordendo intrighi alla Corte Cesa-

' ma. Emanuele Filiberto aveva comperato la parte di Annibale Del Carretto 
nel 1506 per 1500 scudi d'oro. Carlo Emanuele I nel 1586 quelle di Melchiorre, 
Francescano e Giulio Del Carretto per 20840 scudi d'oro e quella di Alberto 
per 4000.

Ma l'approvazione e l'investitura imperiale era 
opposizione di Spanna.

rea c cercando acquisti dai singoli feudatari. E i suoi di
scendenti continuarono la sua politica con pazienza maggiore 
c con non minor tenacia, fino a quando videro il giorno in cui, 
non pur le Langhe, ma tutto il Piemonte fu radunato sotto il 
loro scettro, in attesa che le guerre del Risorgimento Italiano 
mettessero la Croce Sabauda sul 'tricolore Nazionale e la faces
sero sventolare su tutta l’Italia redenta.

Nelle Langhe « i primi castelli passati sotto la loro giuris
dizione, scrive G. B. Pio, pare siano stati Bastia nel 1414 c Mu- 
razzano (2) comprato nel 1463. Per la donazione di Carlo V nel 
1532 ebbero Bergolo, Castelletto tizzone, Castino, Cortcmiglia, 
metà La Morra, Ncive, Neviglic, Pezzolo, Serralunga, Torre 
Bormida, Torre Uzzonc, Gorino, 'Prezzo 'lincila, Castellino, 
fnvn r’-.„«m r,i;,,10, Farigliano, Montezemolo,

Paroldo, Pricro, Roascio, Sale 
Langhe, Saliceto, Santa Giulia, 
Torresina, Castagnole Lanze, 
Coazzolo, Monbaldone e Per
fetto, tutti del Ducato di Asti 
ceduto dalla Francia all’im
pero nel trattato di Cambra!.

Per l’acquisto del Marchesa
to di Saluzzo nel 1601 aggiun
sero Dogliani, (fissone, Roddi 
no, Castiglion Falletto, Lequio 
Berria, Bonvicino, Marsaglia, 
Monbarcaro e 28/44 di Bel
vedere Langhe. Per la pace di 
Cherasco del 1631 Alba, Dia
no, Roddi, Vcrduno, Grinza- 
ne, Perno, Gottasecca, Barolo, 
Montehipo, Borgomalc, Bene- 
vello, Rodeilo, Barbaresco, 
Caino, Bosia, Somano, Ciglie
rò, Roccacigliero, Camcrana, 
terre del Monferrato. Per le 
negoziazioni di Vestfaglia en
trarono nel quieto possesso di 
Roccaverano, Olmo e Cessole 
nel 1648. Per la icssione del 
.Monferrato del 1703 andarono 
al possesso nel 1708 di Mango, 
S. Stefano, Castiglion 'linci
la, Rocchetta Belbo, Cassina- 
sco, Vesinic, Bubbio, Monaste
ro, Bistagno, Roccavignalc, 
San Giorgio Scarampi, Malia- 
re, Altare, Terzo, Rocchetta 
Palafea, Ponti; del marchesato 
di Dego, con Dogo, Cagna, Pia
na e Giusvalla; della metà del 
contado di Millesimo con Mil
lesimo, Cosseria, Piodio, Bie- 
stro, Acquafredda; dei tre. 
quarti del marchesato di Cai
ro Montenotte, con Montoiiot- 

fe, Cairo, Rocchetta a Vignatolo. Nel 1724 ebbero i 
feudi imperiali di Spigno Rocchetta, Malvicino, Merana ed llr-

1 scrofe del marchesato di Spigno. Nel 1726 quelli di Novello, 
Monforte, Monchiero, Sinio e Castelletto del marchesato di No
vello (3); e Gorzegno, Cravanzana, Corretto ed Arguello del 

-, marchesato di Gorzegno. Finalmente per i preliminari di pace 
del 1735 i restanti feudi imperiali di Bossolasco, Albaretto, 
Serravallc, Feisoglio, Niella Bulbo, San Benedetto, Montechiaro, 
Prunotto, Levice, Scaletta, Monesiglio, Brovida, Carretto, Con-
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11 — DALLA PACE DI CHERASCO 
ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE

gio, Rocchetta Cengio, Roccagrimalda, della metà di La Mor
ra, del terzo di Belvedere Langhe, dei tre quarti o piuttosto di 
un terzo del marchesato di Cairo Montcnotte e dell’altra metà 
del contado di Millesimo » (1).

specialmente per l’imposizione della invisa tassa sul sale; rivol
ta che si estende anche a Cova e a parte delle Langhe.

Famoso nella storia del Piemonte è poi il regno di Vittorio 
Amedeo II, che trascinato nella guerra per la successione di 
Spagna a schierarsi contro i franco-spagnuoli vide i suoi stati 
da essi invasi c devastati e l’assedio di Torino (durante il qua
le insieme all’eroico sacrifizio di Pietro Micca si distinse anche 
l’eroica carità del B. Sebastiano Valfrè cui Verduno vanta di 
aver dato i natali). Ma vide anche la splendida vittoria del 170(5 
onde fu eretta per voto la Basilica di Superga; e la pace di U- 
trecht del 1713 gli diede, oltre alle tanto agognate terre inonfcr- 
rine c a parte dei Feudi imperiali delle Langhe, anche la Sici
lia (cambiata pili tardi con la Sardegna), per cui primo della 
sua schiatta ebbe l’effettivo titolo di Re.

In forza dello stesso trattato di Utrecht, Milano e il resto dei 
feudi imperiali dello Langhe passarono all’imperatore d’Austria: 
ma nel 1733, essendo ancora scoppiata guerra tra Spagna c 
Francia da una parte c l’imperatore dall’altra, Re Carlo Ema
nuele II ebbe l’accortezza di schierarsi per l’imperatore, e ne 
ottenne la cessione di tutte le Langhe, sancita poi dalla pace di 
Vienna del 1738.

Nè più queste nostre terre conobbero invasione o dominazio
ne straniera fino alla Rivoluzione francese, e piìi precisamente 
fino al settembre 1792, in cui gli eserciti repubblicani ebbero 
l’ordine di invadere la Savoia e la contea di Nizza.

Il vecchio Re Vittorio Amedeo III a parar la bufera chiamò 
allora allo armi tutti i suoi sudditi validi dai sedici ai sessan
tanni. L’Austria, e più tardi un corpo di Napoletani, vennero 
in suo aiuto: e al colle di Raus nel giugno .1793 due volte i ne
mici furono respinti, e in quel fatto d’armi molto si distinse il 
reggimento d’Acqui in cui erano arrolati i figli della Langa.

Nel 1795 i Francesi non avevano ancor potuto invadere il 
Piemonte, malgrado tutti i loro sforzi. Ma nel 1796 venne Bo- 
naparto a prenderne il comando, e con lui erano uomini come 
Massena, Augérau, Laharpo. Semirier, Berthier. Contro i suoi 
35 mila uomini stavano in Val Bormida 30 mila Austriaci, e in 
Val di Tanaro 20 mila Piemontesi comandati dal ge rale Colli

Il Duca di Savoia Vittorio Amedeo I, a cui il Richelicu, l’on
nipotente ministro di Luigi XIII, aveva imposto il trattato di 
Cherasco del 1631, dovette, benché a malincuore, mettersi an
cora con la Francia contro la Spagna nella guerra scoppiata po
co dopo tra. quelle due nazioni (trattato di Rivoli del .1635). 
E anche nelle Langhe i Franco-Savoiardi vennero alle mani con 
gli Spaglinoli; ma dopo la splendida vittoria di Moinbaldone 
in Valle Bormida nel 1637 Vittorio Amedeo I muore improvvi
samente in circostanze misteriose, lasciando due figli in tenera 
età sotto la reggenza della loro madre Cristina di Francia, so
rella del Re Luigi XIII, c perciò detta Madama Reale.

Allora alla guerra contro Spagna si aggiunse in Piemonte la 
guerra civile, perchè i due cognati, il Principe Tommaso e il 
Cardinal Maurizio, simpatizzanti per la Spagna, ambivano al 
governo del Ducato.

La guerra ebbe termine soltanto nel 1659 con la pace detta 
dei Pirenei, dopo la quale gli eserciti stranieri, avendo abbando
nato l’Italia, permisero finalmente alle straziate nostre terre di 
respirare c di riparare i mali che un trentennio di guerra aveva 
loro inflitto.

Passa cosi il regno di Carlo Emanuele li, c a lui succe
de la reggenza di Giovanna di Nemours per il piccolo Vittorio 
Amedeo II; ed è sotto di questa che scoppia la rivolta di Mon- 
dovl per la gravezza e la ingiusta distribuzione delle tasse, e
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(3) Già fumosa perchè ivi erano stati rinchiusi nel tempi andati la Marchesa 
di Spigno, seconda moglie di Vittorio Amedeo II, e lo Storico Napoletano Pie
tro Giannone.

(-1) G. B. PIO - Cronistoria di Bossolasco p. 105-0; Cfr. G. OLIVERO - Me* 
morìe storiche delle città e Marchesato di Ceva. - Ceva 1858, p. 00-61.

E Bonaparte dice a’ suoi, da Monte 
Zemolo uscendo al Tamaro sonante:
— Soldati, Annibai superò quest’Alpi, 
noi le girammo. (1)

(1) Rime e Ritmi - La bicocca <11 San Olacomo.
(2) A La Morra quando tu piantato l'albero della libertà 1 contadini accor

sero armati per abbatterlo, io testo furono troncato c poco mancò Clio soor- 
rnasc 11 sangue. Ctr. itrniso - Memorie, tloriehe del Comune di Morra', B. 
Monchlero - J.a Morra e la sua olona.

Sonn sti sgnuri Giaeubin 
che a marcili per Turili, 
Solita i pei a fan balada 
in testa i fan poumada. 
Fè coiirage, o Giaeubin, 
Che la voslra vita è a la fin

ÌL PAESE DEL BABOLÒ

- I tata dalle truppe francesi rimaste a presidiare i luoghi più im
portanti, fece sì che il nuovo Re Carlo Emanuele IV nel 1798 
111 costretto ad abdicare e si ritirò in Sardegna. Lui partito, 
il generale francese Joubert costituisce a Torino un Governo 
Provvisorio republicano, e, allora in tutti i paesi, anche piccoli, 
incomincia la gazzarra, anzi il baccanale republicano. al grido 
di libertà c morte ai Signori. Si pianta nelle piazze l’albero della 
libertà e gli si balia intorno cioncando e cantando: si cambiano 
i vecchi ordinamenti amministrativi e al calendario romano si 
sostituisce quello republicano: i cosidetti «patriotti» spadro
neggiano ovunque sostenuti dai francesi.

Ma nello Langhe, se si eccettua Alba e qualche altro luogo, 
l'entusiasmo republicano sembra sia stato assai scarso (2); e 
quando nel .1791) il famigerato Branda-Lucioni, che intitolavasi 
«Comandante della massa cristiana», procedendo le vittoriose 
armate austro-russe venne a sollevare anche qui le popolazioni 
contro i democratici, fu subito generale la caccia data a furor 
di popolo ai rivoluzionari e agli sparsi presidi francesi.

« Dappertutto si dava addosso ai giacobini e si cantava:

Benché Bonaparte, procedendo oltre, avesse lasciato in piedi 
la Monarchia Sabauda, tuttavia questa fin d’allora si poteva 
considerare come finita.

Le nuove idee riscaldarono molti cervelli, e la rivolta, fomcn-

con poco o nessun collegamento a Millesimo e a ('arcare, con l’e
sercito alleato. Quindi il piano si presentava facile: battere i 
due eserciti separatamente: e così egli fece.

11 giorno 1.1 di aprile vince gli Austriaci a Montcnottc, il 14 
è preso Millesimo dopo l’eroica difesa di Cosscria, in cui un pu
gno di eroi, al comando di Filiberto Del Carretto, cade ma non 
cede: il 16 gli Austriaci sono ancora battuti a Dogo e si ritirano 
nell’Alessandrino; e subito dopo tutto lo sforzo francese aggi
ra e travolge i Piemontesi, che sono costretti a sgombrare le al
ture di Montezemolo e degli Arbi.

Un’ultima resistenza spezzata alla Pcdaggera, c il Bonaparte 
può già dormire la sera del 20 a Cova, mentre alcune sue colonne 
si riversano nelle Langhe, quella di Laharpe sulla destra del 
Belbo e quella di Augurati. che per Dogliani, Monchiero, Novel
lo, La Volta e La Morra raggiunge Alba.

Il 25, dopo breve resistenza egli prendeva anche Cherasco, ei’ 
ivi il 28 era firmato l’armistizio che da quella città prese il no 
me, gravosissimo per il Piemonte, ma che lasciava ancora ii 
piedi la Monarchia.

Giosuè Carducci, cui tanto interessò c la stirpe e « resultanti 
di castella e vigne — suol d’Aleramo », nella sua « Bicocca <’: I 
San Giacomo » volle rievocare questi avvenimenti, e sopratutti 
ricordare l’eroismo dell’aleramico Filiberto, ultimo di sua fa
miglia.

— Si domanda il poeta:
Chi è che cade e pare ascendere ombra 

là da le Langhe nuvolose? 0 grigia 
in mezzo a le due Bormide Cosscria, 
croce di ferro!

Su le ruine del Castello avito, 
ultimo arnese or di riparo a i vinti 
del re, tre giorni, senza vitto, senza 
artiglieria, 
contro al valor republicano in cerchio 
battente a fiotti di rovente bronzo, 
supremo fior de l’alber d’Aleramo, 
stiè Del Carretto.

Su ]e ruine del castello avito, 
giovine, bello, pallido, senz’ira, 
ei maneggiava sopra i salienti 
la baionetta.

Scesero al morto cavaliere intorno 
da Pernio torri nel ceruleo vespro 
l’ombre de gli avi; ma non il compianto 
de’ trovatori 
ruppe i silenzi de la valle, un giorno 
tutta sonante di liuti o gighe 
dietro i canori pcregrin dal collo 
di Tenda al mare.

« Da Murazzano, Castellino, Monbarcaro, Marsaglia. Paroklo, 
Sale, Priore, Monesiglio, Saliceto, Torre tizzone, Scaletta. Le- 
vice, Prunetto, San Benedetto, Camerana, Montezemolo, Igliano, 
Belvedere. Roccavignale e da altri paesi, sotto la condotta dei 
capitani Cerrina, Luciano, Cabutti ed Aguzzi in maggio si river
sò in Ceva una fiumana di gente armata. Spalleggiata dai Co
balti, ebbe Pardire con poche munizioni, senza artiglieria e senza 
tende, di bloccare i Francesi nella fortezza (3). Questi dopo di 
aver tentato di atterrirli con fuoco d’artiglieria e di spingarde 
per otto giorni invano, il 14 si arresero e partirono per Cuneo.

«E questa una gloriosa pagina di storia dei Langaroli, oscurata 
un mese dopo un po’ dal barbaro macello fatto della Legione 
Francese.

«Ritornava questa- da Ferrara a Savona colla scorta di soldati 
I austriaci: raggiunse Cova il 23 giugno. Per le voci corse che 
la si volesse assassinare dai contadini armati, fu quivi tratte
nuta alcuni giorni. Rinforzata la scorta, da miliziotti, il 2 luglio 
ripigliò il cammino. Giunta nella stretta valle di Covetta, fu 
d’improvviso circondata da uno sterminato numero di uomini 
armati, calati da tutte le parti e sitibondi del sangue francese. 
Avventatisi addosso come tanti lupi, protetti dall’imboscata e 
favoriti dalla stanchezza dei Francesi, fecero orrenda carneficina 
di quanti vollero resistere. Gli scortatori impauriti non fecero 
resistenza. Vennero strappate alle donne dei militari le ricche 
collane, gli orecchini e le alleila: alcune avanzate in gravidanza 
furono trapassate da parte a parte. I morti si seppellirono sul 
posto e i feriti furono trasportati a Ceva, I rimanenti continuaro
no inermi c quasi nudi il viaggio per Savona.

«La vendita degli orologi, delle vestimento, degli ornamenti 
muliebri prese nome di FIERA DI PRIMIERO» (4).

Ma sul finire di quello stesso anno 1799 Bonaparte ritorna 
dalla spedizione d’Egitto a ristabilire la scossa fortuna republiea- 
na. A Parigi riesce ad abbattere il Direttorio Republicano ed a 
sostituirgli il Consolato. Creato Primo Console, rivalica fulmineo 
le Alpi, batte gli Austriaci a Marengo, (giugno 1800) e aggrega 
anclie il Piemonte alla Francia, Nel 1804 si fa incoronare impe
ratore, e sotto il suo governo, che durò fino al 1813, le Langhe 
videro passare prigioniero del despota il santo Papa Pio VII.

« Per tutto il tempo, scrive l’Abba, che Napoleone regnò sulla
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stati condotti in Ispagna

'l) G. C. Auba - Le Alpi nostre - Il Monferrato.

Fot. Lìuzzi • Alba.
Agricola por orfani di guerra

camminato dal Po fino a Taranto a piedi, e che a piedi n’erano gilati da guardie che 
tornati per passare !o A!p:, traversare tutta la Tranvia, auuai 
sino in Olanda a vedere l’altro mare. Certo quel rimescolamento 
di mondo fece versar molto pianto, ma portò molta luce.

«Nè alto nè basso, nè Monferrato nè Langhc* Napoleone, quan
do unì tutto il Piemonte alla Francia, con fare grandioso chiamò

fervi mano
vide buono per le genti anche in (pici cantuccio di mondo.

«Le straduzze battute dai suoi eserciti per entrar in Piemonte 1 
erano ancora quasi come le avevano lasciate i Romani, ed egli 
le trasformò nelle grandi vie che ora mettono dal mar di Savona, 
una per Val di Bormida a Alessandria, l’altra per i contrafforti •

IL CASTELLO DI GRINZANE (Mon. naz., ora sede d! unn Colonia 
fondata dalla munifica Marchesa Al Aeri di Sostegno.)

gente del Monferrato, ne prese fior di milizie c le trasse pel mon- delle Alpi Liguri a Millesimo, Cova, Bra, c via giu a Olino.. . 
do a combattere le sue guerre. Quei soldati non sapevano nep- «1 quattordici o quindici anni di Napoleone erano stati pieni 
pure che si facesse delle lor vite, ma servivano con onore, e se di cose nuove, grandi ma spesso terribili. Perciò alla sua caduta 
tornavano da quelle guerre, raccontavano nei loro focolari le il Monferrato tornò volentieri nel dominio dei suoi Ke. Allora, 
grandi cose che avevano vedute. tra i mutamenti che fecero senso, vi fu l’unione del Genoyesato

«V’orano dei contadini, che erano stati condotti in Ispagna al Regno di Sardegna. Spariva il confine stranamente delineato 
sino a Santo Iacopo di Gallizia e che poi di là, a giornate, ave- cllia da 11,1 tignaglielo, là da un fossato lo, piu m la da un pog- 
vano percorsa l’Europa, sino a Mosca. E ve n’erano che avevano getto, a piè dello Apennino ligure in vai di Bormida, luoghi vi- 
------ m  ........................ -i_ ....... e.. .1.^ erano sempre state in lotta con i contra- ----- ----- „ „ ------ „ _ ... »... vv, , v. pivui ii viauv o-....... o.............- — •’ v i
tornali per passare le Alpi, traversare tutta la Francia, andar bandieri. Confine diveniva il mare» (1).

Ed anche la storia delle Lunghe si confonde da ora in poi con 
la storia d’Italia. Le percorsero gli stessi fremiti di liberta che 
diedero i moti del 1821; ebbero gli stessi entusiasmi patriottici, 

-v ........... .  .. . v.,,,,™., con lare granuloso emaino ? dicder0 lo stess» ,f;r(,!nc,roso, !ribll!.° Lr'T® “'i'0 gUCrre
quelle terre Dipartimento di iUonlenotte, I liparlimento del Ta-• fcc(!ro una e Srande 1 ltaha’ da del1 "'dipendenza a flIlella 
maro, Dipartimento della Stura. Ila fu anche grandioso nel met- l?‘'c,lllss,l"l:i mondiale- offrirono e offrono la stessa collabora- 
tervi mano alle opere pubbliche, a ponti, a strade, a quant’altro zlone volonterosa che i..ite le altre regioni italiane per lo svilup- 
vide buono per le genti anche in quel cantuccio di mondo. P° e Pcr bl prosperità della Patria comune.
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Fot. 0. Olivero

PARTE SECONDA

Barolo e i suoi castelli
1 _ GEOGRAFIA di barolo

(1) Carlo Fusi - In Paesi e Castelli dell'Alto Monferrato e. delle Lunghe di G,

queìio strapiomba a picco dall’altezza di una trentina di metri.
Sulle colline che lo cingono da tre lati stanno Monforte, No

vello e il Castello della Volta; e la valle che esso domina, si apre 
Barolo, che ha datoci nome al celebre vino e a tutta la zona ! verso Alba c il Tamaro, snodandosi in conche sinuose tutte pet- 

che lo produce, appartiene al circondario di Alba, (da cui disia tinaie a vigneti. Vi guardai! dentro dall’alto ville boscose e bor- 
circa 13 km. e con cui comunica con servizio quotidiano di au- ghi turriti: Castiglion Valletto, Grinzane e Diano da una parte 
tocorriera) e alla provincia di Cuneo. Ha ufficio postale e tele- e dall’altra La Morra, Roddi e Verduno; e la percorre il Rio della 
grafico, posto telefonico, medico condotto, c possiede un rino-! Fava, che nei pressi di Gallo-Grinzane si getta nel Talloria, sbor
niato Collegio con Scuola Complementare pareggiata c_ Istituto caute dalla valle omonima, ove sono Serralunga, Sinio, Perno e 
Tecnico Inferiore. | Castelletto di Monforte. ' •

L’opinione raccolta già da Francesco Agostino Della Chiesa 1 11 territorio di Barolo geologicamente considerato presenta due 
nelle sua « CORONA REALE DI SAVOIA » e accettata dal Ca- . zone distinte dal rio della Fava: nella zona di levante, che guarda 
salis nel suo notissimo «DIZIONARIO », che il nome gli ve- Monforte, predomina il terreno Elveziano — ben caratterizzata 
nisse da San Barolo martire, della Legione Tebea, ivi portico- negli strati inferiori da banchi arenacei giallastri, da cui pullulano 
lamento onorato sembra destituita di fondamento, perchè di numerose sorgenti quale la Fava; — nella zona di ponente, che 
tale culto non esiste traccia, fronteggia La Morra, Narzole e Novello, primeggia il terreno

Il paese che conta poco più di mille abitanti, giace a 300 m. Tortoniano — costituito da marne argillose, tufacee, grigiastre, 
sul livello del mare ed è quasi tutto raccolto sopra di un banco Nel dosso di Cannubio si fondono il Tortoniano coll’Elveziano: 
arenoso uscito dalle onde marine nell’epoca terziaria, prolun- \ il paese sorge sopra un banco arenaceo elveziano (1).
gantesi a sperone-dalie più alte colline che gli stanno intorno. '
Esso sta lassù, qual sentinella avanzata sulla valle, prendendo 
la forma allungata del banco che lo sostiene e terminando con (i) Carlo Fusi - In Paesi e Castelli dell'Alto Monferrato e. delle Lunghe di G. 
il suo Castello e le sue due Chiese che s’ergon più alti là dove, b. homi - aatz. ioos, art. Barolo P. no e seg.
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che il Vescovo di Alba aveva in Barolo

2 — NOTIZIE STORICHE

Fot. 0. Olivero SENTINELLA AVANZATA SULLA VALLE

c che fu così interpretata;

LUCIUS VETTIUS, LUCII FILIUS, CAMILLIA, VILLACO

(1) C. Fusi - /oc. ri/.
(2) C. Fusi - loc. cit.

(3) Vennero raccolti e portati al Musco di Torino dall'illustre prof. B. Ga
staldi.

L. VETTIUS L. F.
CAM. VILLACO

P. RUF. TERT1A. FIL1S
P.'

suo territorio era abitato fin dall’epoche preistoriche, perchè 
nella sottostante conca della Fava furono rinvenuti utensili 
e anni silicee risalenti all’età neolitica (3).

Ricordi e vestigi» romane non esistono, salvo una lapide 
ritrovata in epici di Vergine e conservata nel Collegio, riguar
dante la « Gens Vettia », su cui si legge:

i A quando risale l’origine di Barolo?! — impossibile precisarlo, 
ove dell’acqua potabile j Come quella di tanti altri paesi che non hanno fatto molto par- 

, i.._. cssa sj pcrc|e ne] mistero dei tempi. Solo si sa che il

Le marne argillose sono quelle che meglio si prestano alla, col- prima del 1600) appare c... .. . .... - 
tivazione della vite c danno al nebbiolo il suo profumo earal- delle decime, cui I Barolesi ricalcitravano spesso e per cinsi 
teristico. venne poi ad una composizione. r VVTT Yvrrr

Traccio della sua formazione marina conserva il terreno Oltre I Balletti, feudatari, nel secolo XVI, X\ II e XV 111 
barolese nei fossili che vi si trovano a piene mani. NclTElvcziano erano tra le famiglie più importanti, i Donati, i Caudino (De 
si sono rinvenuti fossili litoranei (ostriche, pettini ccc.) — nel Gandinis e Codino), i Canterano (Camerana, de Cameranis) i 
Tortoniano (assai più ricco dal lato paleontologico) si trovarono De Planitia, i Pattilo, i Conta de Vechis, gli intignati, i Gio- 
foraminiferi, pesci (specialmente tra La Volta e S. Pietro) e I lito (di qui Via Giolita), i Senestreri (orinndijdi Diano), i Borgo- 
filliti (1). ' 1 gno (2).

Il sottosuolo, particolarmente al piano, racchiude ricche 
falde di acque non sempre eccellenti perchè soverchiamente! 
« dure » per il calcare che contengono; ma la fontana della Fava 
gode fama di leggerezza, freschezza e persino di alcune qualità 
terapeutiche. In tutta la regione circostante riescono bene i 
pozzi artesiani, la cui trivellazione diede 
eccellente, ove salata e anche solforosa. La regione dell’acqua \ lare di sè, 
salata sembra 
si stenda d a 1 
Gallo a Fonta
nafredda e più 
in sii; e acqua 
della stessa na
tura fu puro 
trovata, a Mon- 
chiero.

Prodotto 
principale del 
suolo è l’uva, 
particolarmen
te il nebbiolo; 
ma si raccoglie 
anche grano, 
meliga, patate 
eec. L’unica in
dustria è quella 
del vino, che 
viene esportato 
in gran quanti
tà, specialmen
te come vino da 
pasto, da nu
merose ditte 
vinicole.

Barolo f e - 
sloggia come 
suo Patrono 
San Luigi Re 
di Francia, di 
cui esiste un’an
tica statuetta, 
reputata come 
miracolosa, che 
la tradizione 
dice portata di 
Francia da un cavaliere della Famiglia Balletti.

La Chiesa Parrocchiale, molto modesta, e che probabilmente 
fu in antico la Cappella gentilizia del Castello, è invece dedi
cata a San Donato. Sotto il presbiterio vi è il sepolcro dei Fal- 
letti, e avanti l’altare di Santa Croco prima del 1812 vi possede
va pure il suo la Famiglia Donati.

La costituzione della Parrocchia non devo risalire di molto 
oltre il 1500. Nei primi tempi la giurisdizione parrocchiale era 
esercitata da un Canonico della Cattedrale d’Alba, che si firmava 
« Canonicus et Parrochus (talora Rector) Barolii; » teneva in 
Barolo un viceparroco e spesso vi si recava egli stesso pel di
simpegno del suo ministero. Più tardi vi si stabilì e conservò 
il titolo e lo insegne dei canonici d’Alba. Nel 1624 esisteva in 
Biavasca, sotto la giurisdizione parrocchiale di Barolo, un con
vento di Domenicani di Garcssio.

Dall’archivio del Comune (che risalo soltanto a pochi anni
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stendersi; ma gli Alinei scompaiono

LA CONCA OVE GIACE BAROLO. PERLA DELLE LANCHE.

«Finora, egli scrive, non si conoscevano Conti di Alba; si ritenevano tali , 
corno «marchesi» 1 discendenti di Arduino il Glabro, o quelli di Aleramo. Ma 
la storia degli ascondenti e del collaterali del Glabro si chiarisce molto bene -----
in relazione con le sorti ulteriori dell'Albesc. E dimostra che un Oberto, della : nel 1213> si ridussero quasi tutti i Signori di Manzano, dandovi origine ad al- 
stessa discendenza di Arduino 11 Glabro, tu conto di Alba, che ditese corno potè ’ f™ '« "Hnolnnlt t™ „.,i xr™. ìx.„. ----------
dalla invasione saracenlca, e come, defunto il conte Oberto prima del 1014, 
i suoi possessi passarono agli eredi delle tre figlie di lui. Una di queste era andata 
sposa ad Apnco IV di Sarjnatorjo: e cosi troviamo più, tardi cloù verso la fine

(1) Da Identificarsi con tutta probabilità con la famosa «contessa » eretica | dcl1 undeelmo e il principio del dodicesimo secolo clic gli Alinei, da cui si for-
di Monforto, come ,'ù visto più sopra. mò 11 fa,"°s0 consortile dcl Signori di Snrnmtorlo, Manzano a Montatone,

(2) Torna qui opportuno riportare quanto osserva 11 Gabotto nelle gli più dominavano u mezzodì dell'Albesc, cioè a Manzano, Barolo, Montortc c
volto citata introduzione promessa alla sua .J». Doc. al Ulti, Com. Albo; Novello; commisti perù i loro possessi, Un negli stessi luoghi, con 1 marchesi

i .aìiA-.-;/ . .. * ” 1 aleramici. »
(3) A Chcrasco nuova, fondata con U concorso dei paesi, ir, onvicini c l'aiuto 

d'Alba sul luogo di Chcrasco vecchia o Cherascotto, e costituitasi in Comune

i cune fra le principali famiglie tra cui Mona. Agostino Della-Chiesa (nella sua 
’ Corona Reale dì Savoia, Tom. Il c. 4) annovera 1 Meani, Montoni, Lunedi, 
1 Le|li, Gozzani, Rati, Ferreri, Sinfredi, Toscani, Turchi.

(4) La fusione avviene ne| Natale del 1201 (doc, 24), ed ò cosi stretta, che

IL PAESE DEL BAROLO

RUBLI RUBI TERTIA, FJL1IS POSUERUNT (Lucio Vet- 
tio, figlio di Lucio, della tribù Camillia, soprannominato Vili- 
cono, c Terzia figlia di Publio Rufo, posero pei figli).

Ma a spiegare tale lapide basta il fatto che Alba e Pollcnzo non 
erano lontane: i loro ricchi cittadini possedevano cortamente 
masserie e ville sopra di questi colli, c niuno ignora come i Ro
mani amassero seppellire i proprii cari nelle loro ville alla cam
pagna.

Probabilmente Barolo fu invece una di quelle « Corti » forma
tesi nel primo medioevo con Io stabilirsi dei barbari nelle campa
gne. Sotto i Longobardi dipese dal Castaido risiedente a Diano, 
poi venne incluso sotto Carlomagno nella contea di Alba, e con 
questa nel secolo nono faceva parte della marca di Torino am
ministrata da Arduino il Glabro. In questo stesso secolo vide 
c subì le scorrerie litigare e saracene. Nel millccento, essendo 
signore da Savona a Cuneo il famoso marchese Bonifacio Del 
Vasto, fu nella sua Signoria marchionale, e, secondo la 
divisione avvenuta tra i suoi credi nel 1142, Barolo sarebbe 
stato incluso nel marchesato di Cortcmiglia, che alla morte di

specialmente ai marchesi Del Carretto, di Saluzzo, di Busca 
e di Cova. 3 |

Ma è assaiWifficile farsi un’idea esatta della estensione e della 
entità di quésti possessi aleramici, perche negli stessi paesi e ' 
talora nello stesso castello, li vediamo commisti con quelli di 
altri signori.

Si sa infatti che a Barolo, come a Monforto a Novello e paesi 
limitrofi, possedevano terreni, case, uomini e giurisdizioni i 
numerosi discendenti di quell’Alineo IV dei Signori di Sarina- 
torio, a cui era andata sposa una delle tre figlie dell’ultimo 
conte di Alba (1), morto prima del 1014 (2).

Ed effettivamente verso il 1200 troviamo clic ^possiedono in 
Barolo, oltre gli aleramici marchesi Dcl Carretto e di Saluzzo, 
anche i Signori di Marcenasco, i Di Mcano del Consortile di 
Manzano, gli Scapiti c altri Signori del Consortile di Novello 
c Monforte, tutti tra loro parenti perchè della stessa discendenza 
alinea.

Contro tutti si rivolge il giovane ma già rigoglioso libero Co
mune di Alba, per soddisfare al suo bisogno di espansione, e 
sopratutto per aprire libera la via al mare ai suoi floridi com
merci.

La forza delle armi, il denaro, le arti della diplomazia, tutto 
serve al suo scopo: e di quelli chi cede alla violenza, chi vende, 
chi si indebita c dà in pegno, chi cercando protezione offre il 
suo e riavendolo dinuovo in feudo si fa vassallo, chi domanda 
la cittadinanza albese.

I Dcl Carretto, padroni delle vie al mare, contendono a lungo 
per Monforte, Novello, Monchicro, e dopo alterne vicende 
di vittorie e di sconfitte, riescono al fine a consolidarvisi cae- 
‘_  A::::;::::::::) a poco a poco, dopo se

Guglielmo, primo marchese, andò spartito tra gli altri fratelli, sorsi ridotti vassalli ora di Alba or dei Carrettini, non soltanto 
dai luoghi so
pradetti, ma 
anche da Ba
rolo, da Mar- 
cenasco, Mca
no, Viilate, 
Costati ngare- 

: sca, Manza
no; e il Comu
ne Albese può 
da questa 
parte esten
dersi fino a 
Chcrasco e 
oltre (3).

Contro i Si
gnori di Mar
cenasco e il 
Consortile di 
Manzano Al
ba svolge la 
sua maggiore 
attività tra 
gli anni 1200 
e 1202, in cui, 
appoggiata al 
libero Comu
ne di La Mor
ra che si fon
de con essa 

(4), ottiene il loro completo assoggettamento dopo una guerra 
che dovette essere certamente sanguinosa e durante la quale 
andò distrutto lo stesso luogo di Manzano con il suo forte ca
stello.

Tutta una serie di documenti del RIGESTUM COMUNIS 
ALBE (dal 65 al 83) rivela il lavorio per cui tutti quei Signo
ri diventarono vassalli di Alba per le loro terre, e in parte an
che suoi cittadini. Qui accenneremo però solo quel tanto che 
riguarda Barolo.

Nel 1200, adunque, con atto del 20 giugno (doc. 29-30) i tre

' deirundeelmo e il principio dcl dodicesimo secolo che gli Aline!, da cui si for-

dominavano a mezzodì dell'Albesc, cioè
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c Barolo;

Balletti. Purtroppo la scarsezza dei documenti (5) non consen-

IXovello, Barolo, Oriolio, Monchiero
Quanto al « Rigesiuni » del Comune d’Alba, esso rivela, anche 

qui tutto un assedio lento ma
del Consortile di Novello c Monforte, a incominciare dal 11.7.1

Tesser cittadino di La Morra equivaleva ad essere cittadino di Alba (doc. 303, Toni. I col. 801-92. Romanista è luogo ora distrutto. Molti dei suoi abitanti 
per sottrarsi al dominio di Asti fondarono il Comune di Tossano nel 1236 

(-1) Anche la contessa Alasi», a nome del figlio Manfredo III marchese di 
Saluzzo, compera da Nicolò di Novello c Oberto Alarlo la taro quota nella ca
stellani» di Monforte, ridandola in feudo all'anzidetto Niccolò, nel 1220. (MU
LETTI - Storia di Saluzzo - T. VI p. 330.)

(5) Tale scarsezza è dovuta anche al fatto che la maggior parte dell’archi- 

nel 1550. Cfr. Notice Historique de la maison Pallet de Barol - Arch. storico 
| della famiglia Barolo - Mazzo 212, n. 17.

416.)
(1) Marcenasco era una villa con castello situata nei pressi dell'attuale bor-, 

gata dcll'Annunziata, nel territorio di I.a Morra a poca distanza da Barolo.
(2) Nello stesso anno 1224 costui figura vassallo del Marchese di Monfer-

rato per quanto questi possedeva in Bubbio (Cronaca del Monferrato di B. » 
SANGIOIIGIO, anno 1224), ed ebbe anche mano in negoziati importanti per il : (5.) Tale scarsezza e dovuta ancne ai lacco, cne la maggior parte ueii areni-
Comune Albese (doc. 208 e 200). Si ha ancora notizia di lui c di suo fratello | vlo di Casa Folletti andò distrutto nell'incendio del Castello di Pocapaglia 
Taddeo nel 1231 (Appendice al Rigestwn Comunis Albe - d. 88, 101).

(3) Historiai Patria; Monumenta - Ed. per ordine di Carlo Alberto nel 1838,

dei più antichi documenti che riguar- ferrato, nella infelice guerra < 
Raimondo mino Del Carretto figlio del fu Enrico 
.1 sua pai- f

a ponente, non minore difficoltà opponevano a mezzodì al gio
vane Comune, s ' " ’ ' ................ .

(d. 151-156), e come questi mano mano sono condotti a cedere 
quanto possedevano in .Monforte, Novello, Barolo, Monchiero, 
Perno, Colombero, Pansolio, Torricella (d. 52-58), riconoscen
dosene vassalli, c a chiedere anche la cittadinanza albese (d.277).

Ma da questa parte entrano in scena Enrico Del Carretto, 
figlio del Guercio, c Gratapaglia suo genero, con i (piali Alba già 
nel 1209 si ora accordata per aver da loro libera la via al mare 
(d.16).

Costoro riescono a circuire parecchi di quei Signori, special
mente gli Scapiti di Novello, che possedevano parecchio in 
.Barolo, c li inducono a rinnegare il vassallaggio albese per il 
proprio (d. 205 - 208, c 272 - 273) (4).

Scoppia quindi l’inevitabile contrasto tra gli Albesi e i Car
rettini, che è composto una prima volta nel 1219 (d. 280, 
281, 285, 286), e poi nuovamente nel 1224 (d. 254, 299), per 
citi Enrico e Gratapaglia, dietro compenso di L. 7000 astesi, 
rinunziano a tutti gli acquisti fatti negli anzidetti luoghi ri

fratelli Sismondo, Guglielmo c'Merlo di .Marcenasco fanno dona
zione ad Alba di quanto possiedono in proprietà allodiale nel 
castello, nella villa e nel territorio di Barolo c Marcenasco, tanti, 
in uomini quanto in beni, e ne ricevono investitura feudale. 
.Ma quanto poco spontanea fosso quella donazione lo dimostri: 
il fatto che nel 1202 li troviamo alleati con i loro consanguinei 
del Consortile di Manzano contro di essa: o nella pace conclusa 
in quello stesso anno (per cui Robaldo Turco capo del Consor
tile è eletto podestà del Comune Albese. per quell’anno e agli i 
altri Signori diventati cittadini albesi è riconosciuto in perpe
tuo il diritto di portavessillo del Comune) essi sono reintegrati 
nel loro feudo, che continuano a riconoscere da Alba (doc. 65). 
ove si stabiliscono e formano poi una delle principali e più in
fluenti famiglie. ,

Nello stesso anno 1202 Anfuso di Meane, derSignori di Man
zano, vende per il prezzo di lire 70 astesi ogni suo avere c giuri
sdizione in Manzano, Viilate, Meane, Costaungarcsca c Barolo; 
e nell’atto di vendita 
specifica avere in Ba
rolo i seguenti uomini: 
Donato, Guglielmo Ba
rata, i figli di Nicolao 
Bruna, i figli di Aicar- 
do Mugliano, la fami
glia Manassei, Ottone 
Eaba, Sibilila (d. 76).

Nel 1214, essendo 
mortoSismondo diMar- 
ccnasco, il Comune in
veste di quanto il de
funto teneva da esso in 
feudo in Marcenasco, 
Barolo e La Morra (1) 
certo Nicolò di Bubbio 
(d. 12), salvo, è detto 
nel contratto, lire 7 che 
quelli di Barolo danno 
annualmente al Comu
ne Albese c agli uomi
ni di La Morra. E tale 
feudo, da un inventa
rio ordinato nel .1224 
(d. 449) dal Podestà al- 
bose Pagano di Pietra
santa risulta a quell’e
poca ancora nelle mani 
dello stesso Nicolò (2).

Se il Consortile di
Manzano (e quello più grande di ManzanoOlonfalcone e Sar- covandoli in feudo da^Alba.
matorio avente a. capo Gcrbaldo di Bagnasco)’faceva ostacolo Per quanto riguarda in modo speciale Barolo, essi, C]1C aveva- 
a ponente, non minore difficoltà opponevano a mezzodì al gio- no già infeudato ad Anselmo Corradcngo quanto era stato di 
vane Comune, smanioso di espandersi, tanto i Del Carretto Gcrbaldo Scapita, promettono di disinteressare 1 anzj(ictto Cor- 
padroni delle vie al mare, quanto il numeroso Consortile di radengo e di restituire in integro (d. 344-345).
Novello e Monforte. Più tardi, ossia nel 1233, anche il Marchese Bonifacio di Mon-

Da questa parte uno dei più antichi documenti che riguar- ferrato, nella, infelice guerra contro Asti, Gratapaglia, Giaco-
dano Barolo è un testamento del 1178 per cui un Raimondo mino Del Carretto figlio del fu Enrico e i loro vassalli di Mon
di Monforte lascia ai Canonici e al Vescovo d’Asti la sua par- forte c Novello, cede al Comune d’Alba, in cambio deH’alIean-
tc di proprietà c giurisdizione nei castelli c ville di Monforte. za, i Castelli di questi due luoghi e quanto esso possedeva nelle

..... j e Romanisio (3). i loro duo castellarne.
omunv u Almi, esso rivela ancne Onde verso quest’epoca Alba può dirsi padrona di Barolo, 
inesorabile posto ai vari Signori che viene poi acquistato dalla potentissima famiglia albese dei
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LA FONTANA DELLA FAVAFot. G. Olivero

3  SOTTO I FALLETTI

 

venduto la sua parte nel 1191 al Marchese Manfredo II di Saluzzo: nel 1290

- 

(1) In un rescritto
Barolo, Carlo li ordina al suo Siniscalco di inquisire in proposito. (Mazzo 
206, n. 1.)

Secondo il Dizionario Feudale del Guasco,
marchese di Cortemiglia sarebbe toccato al fratello di lui Enrico Del Carretto,

te di conoscere il come e il quando; solo sappiamo che fin dal 
1221. essi risultano imparentati con i Signori di Manzano. (i j 
quali forse possedevano ancora in Barolo a titolo di Vassalli 
di Alba) (d. 213), c che erano anche in stretta relazione di 
amicizia con quei di Monforte (d. 309): sappiamo ancora che 
nel 1307 Giacomo Falle! ti è chiamato in giudizio per Barolo 
da Giovanni Saluzzo Signore di Dogliani presso il tribunale so
vrano di Carlo II d’Angió (l). E questo è tutto.

Nel trecento e nel quattrocento i Falletti, che per numerosi 
altri feudi da loro posseduti facevano omaggio di vassalli ai vari 
principi dei territori nei quali essi erano posti, caduta la potenza 
angioina por opera loro dopo la battaglia, di l’ollcnzo del 
1346, vissero in Barolo e nel vicino Castello di La Volta in una 
specie di indipendenza solitaria c fiera (2).

« Il ramo dei Falletti di Barolo, è scritto nel Diziona

rio di Moreri (Supplemento del 1735), godè in tempi andati 
della sovranità, come è dimostrato da un contratto del 21 Aprile 
1461 con il quale Oddone Falletti fa donazione a Tibaldo Fal- 
Ictti suo fratello delle sue porzioni dei castelli giurisdizioni c 
uomini dei luoghi di Barolo e La Volta, ch’egli dichiara non 
esser punto feudali ma allodiali, e non aver mai riconosciuto nè 

. dover riconoscere, «non recognovisse nec recognoscere debere nisi 
a solo Deo », come suonavano i termini del contratto; c non è 

ì ancora molto, sulla porta del Castello di La Volta si leggeva. 
| questa iscrizione: « Neminem cognosco pruder Deum ». Si con- 
' serva negli archivi di questa casa l’atto di investitura che Ti
baldo Falletti prese da Guglielmo Psicologo Marchese di Mon
ferrato il 28 Settembre .1486. Esso reca che Tibaldo Falletti, non 
avendo fatto che una semplice «aderenza», ossia trattato di 
alleanza col Marchese di Monferrato per le sue terre di Barolo 
o La Volta, c non avendo mai dipeso da alcuna potenza, 
« alium principem seti poleslatem de mundo non recognovisse », 
egli intendo, in vista dei servizi che gli ha reso il Marchese, ren
dersi suo vassallo o dipendere da lui por i feudi di Barolo e 
La Volta» (3).

dello stesso unno, esistente nell'Archivio della Famiglia <l1 Alba si dà con tutti I suol tendi, castelli e ville, al .Marchese di Monferrato 
(Jpp. Doc. al Riff, Coni. Albe, d. 156); anche più tardi, quando Asti e Alba 
sono passati ai Visconti di Milano, c da Gian Galeazzo Visconti, Conte di Virtù, 

Barolo alla morte del primo 50110 assegnati in dote alla figlia Valentina andata sposa al duca di Tours 
 ”4 ” n-------- , c di Orl^ns (il,.'no 13s7>- tra ?Hriloro feudatari anche i Filetti sono invitati

detto il Guercio il quale lasciò due figli, Oddone ed Enrico. Oddone avrebbe a farc l'omaggio feudale al nuovo padrone, non però per Barolo c La Volta, 
venduto la sua parte nel 1191 al Marchese Manfredo II di Saluzzo: nel 1296 11111 Per La Morra, Serralunga, Castiglione, Pocapaglia (Cronaca del Alonfcr- 
Tommaso I di Saluzzo la lasciò al suo secondogenito Giovanni, Signore di Do- rato di B. Sangiorgio all’anno 1387) E nell'anno 1431, al tempo della guerra 
gliani, i discendenti del quale la riconobbero dal Marchese di Monferrato, e disgraziata tra il Marchese di Monferrato, Giovanni Giacomo c il Duca di Mi
questi nel 1480 ne avrebbe poi investito Tibaldo Falletti. lano> l’ ilipp.» Sforza, questi fece occupare i Castelli intorno: La Morra, Monforte,

Anche il Muletti nella sua Storia di Saluzzo (T. Il p. 506) annovera tra i pos- Novello, Sudo, Cast iglione, Dogliani ecc. non però Barolo e La Volta. - Gin- 
sessi di Giovanni di Dogliani Barolo, con Serralunga, Boddlno, Castiglion Fai- , 0HENON - Hùtoire Cènèalooique de la Maison de Savoie-. - Ed. 1660 - Voi. I 
letto, Lcquio o Castelletto. i P* 472 0 aeg

z2) Difatti essi non compaiono nell'atto del gennaio 1283 in cui il Comune | (3) L'aderenza che aveva preceduto questo definitivo vassallaggio era stata
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LA VALLE l’BESSO BAROLI»

SUO

pochi anni prima, cioè nel 1401 {Archivio Storico della Famiglia Barolo - Mazzo
182, p. 9.)

! cri i è la caccia e ia guerra devastavano troppo spesso i rac
colti.

Il Signore poi succedeva ai sudditi morti senza discendenti c 
per un terzo o per un quarto nelle altre eredità. Anche i matri
moni contratti fuori del borgo avevano spesso bisogno della 
sua autorizzazione. Investito del potere legislativo, amministra
tivo e giudiziario, erano pure in suo arbitrio la fissazione delle 
tasse, i baimi o le pene pecuniarie, i placiti e i giudizi.

Egli viveva lassii nel castello come aquila solitaria nel 
nido.

« Il popolo che gli sta intorno, scrive il Cantù, non è suo san
gue come nel patriarcato; non sono parenti e affini come nei 
cuoi di Scozia c di Irlanda; nè seco li lega affetto o tradizione 
alcuna; soletto, colla moglie e coi figli, burbero, sospettoso, 
disgiunto dalla gente che lo teme ed obbedisco.

«Qual alta idea non deve egli concepire di se stesso, potendo 
tutto, c potendolo per sola facoltà propria senza altri limiti 
interni ed esterni, che quelli della propria forzai Sin da fan
ciullo, dalla burbanza del padre c dalla sommessione dei servi 
apprese tutto essere lecito al padrone. Cresciuto fra schiavi 
tremanti c disprezzati, e cagnotti disposti ad ogni sua volontà; 
supcriore alla tema ed all’opinione, non conoscendo ia vita 
sociale, non contrastato mai, non temendo nè repressione nè 
rimproveri, acquista una bizzarra vigoria di carattere, non sol
tanto fiero, perfido, scandaloso, ma stravagante, capriccioso; 
un’ostinazione negli usi proprii, repugnante da ogni progresso.

«Ai servi, invece di soldo, concede il.diritto di estorcere e so
verchiare; nuova gradazione di tirannia, che fa sempre mag
giore la distanza fra quei del castello e quelli della pianura.

«Rinforzare sempre piìi il suo castello, il cavallo, Tannatura 
è unico affare del castellano; o fidato in questi e trovandosi 
invulnerabile ai colpi della ciurma che sotto i suoi colpi casca 
senza riparo, acquista un valore temerario e prepotente.

«Di lassù piomba talvolta a rapire la moglie e le figliuole del

D’allora n poi, Barolo entrò a far parte dello Stato Mon- 
ferrino e no segni le sorti fino al 1631, anno in cui per il trattato 
di Cherasco esso fu ceduto con Alba e molte altre terre al Dii?.. 
Vittorio Amedeo I di Savoia.

Fu eretto in contea solo al principio del 1600 o i n marchesa
to ii;9 Luglio 1730.

Come abbiano vissuto i Barolesi sotto la signoria baronale 
dai primi tempi feudali in poi, è facile arguirlo. Nei primi con
tratti con Alba si parla di vendita di uomini, segno evidente 
che almeno allora i suoi abitanti erano in gran parte servi della 
gleba. Da due documenti del Rigeslum (30, 449) appare però che 
vi erano anche dei livellari o censuari, se non dei liberi colti
vatori.

I servi della gleba non erano schiavi nel vero senso, ma lega
ti al fondo che non potevano abbandonare. I censuari o livel
lari avevano le terre in affitto e pagavano per esse un canone 
annuo fisso in natura o in denaro, e in pili erano obbligati per 
un certo numero di giorni a lavorare per il Padrone. T liberi col
tivatori erano padroni del loro campo; ma oltre alle tasse ordi
narie c alle contribuzioni straordinarie, dovevano spesso inter
rompere i loro lavori o per ripulire il fossato del castello o il 
canaio del molino, o per costrurro strade, fortificazioni eco. c 
sopratutto dovevano fare la scolta c andare in masnada in 
tempo di guerra.

Servi della gleba, livellari e liberi coltivatori vivevano tutti 
nei miseri casolari raggruppati per difesa sotto il castello e in
torno alla Chiesa. Rare erano sia le comunicazioni con altri 
paesi che i mercati per il cattivo stato e la poca sicurezza delle 
strade e per i continui pedaggi. Poco coltivata la campagna
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Fot. G. Olircro NEL BOSCO

Fot. L. Foglio

L — Storia 
d’altri tempi

[(1) Storia universale
- loo. citi-

BAROLO - LAGHETTO BELLA GIUNCHERÀ 
(su lo sfondo Cartiglio» Fallfttto)

E che anche qui i 
Signori usassero larga
mente di un potere

— Non mi sposo per
chè la mia moglie deve 
essere soltanto mia.

L’altro si affrettò a 
rassicurarlo, c Patrito 
fidandosi su la sua pa
rola, si sposò.

Mailgiorno delle noz
ze, quando gli sposi u- 
scivano felicidallaChic- 
sa, il Padrone, circon
dato dai suoi scherani, 
era là ad attendere la 
spòsa,

Lo sposo ingiuriato 
non disse nulla, ma pre
parò la vendetta.

Alcuni giorni dopo e- 
gli era ancora sul gio
co, e il Castellano se
gnava i punti, come se 
nulla fpsse stato: solo

villano cui non si degna sedurre; spoglia i viandanti o li ta-, che non aveva cotllrollo se non da Dio, secondo la loro superba 
glieggia, Ma poiché anche in tempi tumultuosi la battaglia c espressione, ne fa fede una tradizione che si trasmette ancora 
' ' ---- ' ■- -— ■ '■ iIt figlio con una vivezza come se fosse di ieri (e che in

scarico di quelle regolari occupazioni che solo posso- ' realtà non è forse molto antica), riguardante il cosidetto « ius 
— ------ :: .-i -----— prim® noctis », — diritto che, al dir degli storici, non appare

in nessun diploma o legge scritta del medioevo, ma che fu spes
so praticato, è. il cui ricordo rimase legato in molti paesi a pre
potenze e impreso alla Don Rodrigo compiute impunemente 
sui sudditi da taluno dei feudatari succedutisi nel lungo vol
ger dei secoli.

Ogni buon barolcsc, adunque, se lo interrogate sui tempi an
dati, quando comandavano i Signori, vi parlerà del « ius prima: 
noctis » e vi racconterà la storia di Patrito.

Tra i pii: svelti e più arditi giovinetti di Barolo vi era uno 
dei Patrito (famiglia ancor oggi esistente), il quale da tempo 
amoreggiava con una ragazza, ma non si decideva a sposarla, 
conoscendo le pretese del Feudatario d’allora.

Un giorno questi, che 
amava presenziare al 
gioco del pallone, do
manda sorridendo al 
nostro Patrito, abile e 
simpatico giocatore, 
perchè non si sposasse.

Il giovane lo riguardò 
serio negli occhi, e dis
se:

villano cui non si degna sedurre; spoglia i viandanti

la preda non sono che eccezioni della vita, si trova sovente j di padre 

no riempire la vita. Pubblici negozii che il chiamino più non 
ve n’ha; il giudicare i dipendenti è uffizio spiccio perchè di
spotico; semplice l’amministrazione, giacché i campi erano col
tivati da villani a tutto suo prò; dai suoi servi esercitata l’in
dustria; le lettere erano abbandonato al monastero, regalato 
ad ora ad ora perchè pregasse, e studiasse.

« Doveva dunque il feudatario occupare altrove quell’attività 
che costituisce la vita, e quindi avventurarsi ad imprese, a cac- 
cie, a saccheggi, a pellegrinaggi, a tutto che il traesse da quel
l’ozio senza pace» (1).

Nella sua assenza governava per mezzo di un Podestà, o bailo, 
sindaco o castellano, il quale era di pica diritto capo della Comu
nità, convocava il consiglio, presiedeva le adunanze o ne face
va eseguire le delibera
zioni: di più era giudice 
di prima istanza. Il 
medesimo divenne piti 
tardi una istituzione 
fissa quando i feudata
ri, divenuti vassalli di 
qualche principe, ne 
presero a frequentare 
le corti; ma non era 
purtroppo raro il caso 
che il servitore fosse 
peggior del padrone.

Tali le condizioni ge
nerali dei borghi feu
dali, che con tutta pro
babilità furono anche 
quelle di Barolo.



IT. CASTELLO DI I.A VOLTA «la Inclsloac dcT Coniai

E
•1) Archivio della Famiglia Barolo - Mazzo 206, n. 7. IL CASTELLO BELLA VOLTA COME E AL PRESENTE

&&

10 sogguardava ironico. A un dato punto essendo sorta discus
sione c dovendo arbitrare, egli diede torlo a Patrito con mar
cata soddisfazione.

— Un fallo a te, Patrito!
Non aveva ancor detto, che questi aveva già tolto di tasca

11 pugnale che in tutti quei giorni non l’aveva più abbandonato.
— E questo a te! — rispose. Un lampo, un grido come di 

bestia sgozzata clic si abbatte al suolo, c fu tutto. In quattro 
salti egli ora giù alla Fava. Lì, il confine; al di là, il Marchesato 
di Monforte e Novello, feudo imperiale, la salvezza e l’impunità.

Nelle guerre del cinquecento tra Francesi c Spaglinoli per il 
ducato di Milano; nel seicento, del Duca di Savoia contro Man
tova c le truppe imperiali per il possesso del Monferrato; nel 
settecento, durante le guerre tra Piemontesi alleati con l’impe
ratore di Vienna contro i franco - spaglinoli per la successione di 
Spagna c di Polonia, anche Barolo, come gli altri paesi delle 
Langhe, ebbe molto a soffrire per il passaggio e l’occupazione 
degli eserciti sia amici che nemici.

Dove le truppe passavano erano continue forzate contribu
zioni di denari, viveri, foraggi, alloggiamenti, prestazioni d’o
pera per carriaggi c fortificazioni, con il seguito inevitabile di 
guasti ai raccolti, di pestilenze, carestie, brei 
gantaggi e altri simili malanni. Requisit- 
le bestie, vuotati i granai, le cantine, i fieni 
li, malsicure le vite delle persone. Avendo 
subito anch’esso l’occupazione francese del 
Brissac. durata sui paesi e castelli delle 
Langhe dal .1553 al 1559, avvenne nell’an 
no 1556 il «Consegnamento della comunità 
di Barolo alla R. Camera dei conti di Pie
monte e Savoia» sotto il dominio diretto del 
Re di Francia Enrico II (I).

La famosa poste descritta dal Manzoni, pas
sata dalla Lombardia, in Piemonte, si portò 
via. nel solo paese di Barolo, dal 27 Settem
bre 1630 al Giugno 1631, più di 250 persone, 
che furono in gran parie seppellite nel cimite
ro di San Lorenzo ora scomparso.

Nel 1796 comparvero le truppe republica- 
ne di Napoleone, e più precisamente la co
lonna del gonerale'Augereau, che però sgom
brarono dopo la pace di Chorasco. Ma il gior
no 8 Dicembre 1798 Carlo Emanuele IV. co-

stretto a rinunziare al trono, si ritirava in Sar
degna; c allora, costituitosi il Governo Provvi
sorio di Torino, anche Barolo ebbe il suo 
«Maire », che prendeva gli ordini dalla munì- 
cipalità di Alba.

Mancano purtroppo le memorie scritte a! 
riguardo; ma se s’ha a giudicare da quanto 
accadde nella vicina La Morra, ove i contadi- 
r.i’ accorsero armati per abbattere I albero della 
libertà troncando la festa sul più bello, e se si 
pensa alla spontanea generale rivolta avvenuta 
poco dono in tutte le Langhe contro france
si o giacobini all’appressarsi delle truppe au
stro-russe, si può credere che anche in Ba
rolo l’entusiasmo republicano sia stato molto 
scarso e poca voga vi abbiano avuta i bonetti 
frigi.

Del resto, se anche l’eiitiisiasmo vi fosse sta
to, l’avrebbe presto fatto sbollire.quello che 
accadde dopo che Napoleone ebbe vinto dinuo
vo a Marengo noll’arino .1800 e incorporato il 
Piemonte alla Francia.

L’archivio comunale di Barolo conserva an
ch’esso fasci e fasci di carte datate da quegli 
anni infausti: sono ordini di censimento degli 
uomini, del bestiame, di tutto; richieste di con

tribuzioni di ogni genere, dalla paga giornaliera per un dato 
numero di soldati a quella detta delle scarpe; ricevute per le 
richieste soddisfatto e rimproveri minacciosi per le altre da 
soddisfare; suppliche vane, debiti contratti... tutta insomma 
una teoria lamentevole e pietosa di angherie ufficialmente in
testate all’insegna "troppo bella di «libertà, fraternità, ugua
glianza ».

Poi la repubblica francese diventò impero napoleonico; e Na
poleone, per alimentare le sue interminabili guerre, impose la 
coscrizione obbligatoria, con cui si portò via il fiore della gio
ventù a far carne da cannono sui campi di Spagna, di Germania, 
di Polonia e di Russia, Invano le madri pregarono e piansero 
per i loro figli lontani, e i padri le sere lunghe d’inverno, se
duti intorno al focolare deserto, e contemplando silenziosi la 
fiamma, no calcolarono il probabile ritorno. Quelli che avevano 
risparmiato le imboscato spaglinole, il piombo prussiano o i cam
pi di battaglia tedeschi, se li era tenuti nella sua stretta te
nace il gelo russo; e pochi furono quelli che ritornarono a rac
contare della grande epopea c delle cose meravigliose viste nel 
mondo; tra questi pochi si distinse un Bernardo Caudino, nato 
in Barolo nel 1774, che fu tenente colonnello di artiglieria di 
prima classe, venne fatto prigioniero dagli Inglesi nel 1806. e 
servì poi con pari grado nell’Annata Sarda.
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IIl "CASTELLO DI BAROLO COME ERA (da una Incisione del nonio

J

I

LATO SUD-EST DEL CASTELLO DI BAROLO COME INSTATO RICOSTRUITO NEI. 1875
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CASTELLO DI BAROLO: (lov’ern il ponte levatolo.

5 - IL CASTELLO DELLA VOLTA

(1) La Chiesa di S. Ponzio in Vergne, ora staccata ed eretta in Parrocchia; 
l’Oratorlo di S. Pietro presso La Volta (ora sconsacrato); la Cappella del- 
l'Assunta: la Cappella di S. Rocco nella Frazione di Aie Sottane; rotatorio di 
San Lorenzo, ora sconsacrato, e la Cappella di S. Sebastiano, sorta verso il 
1170, ora demolita.

(2) Dice infatti la storia che l'abbattimento del Castello e della torre è do
vuto ad un ordine del Commissario Francese Giacomo De-Perno in data 1544, 
inibente «agli lioniini del luogo doversi rovinare et distrarre la torre et il ca
stello » in modo che non si potesse più abitare, sotto ammenda «de sacho et 
discretionc de soldati, atque pena di 300 scuti». E. MONCIIIERO - La Morra 
e la sua Storia p. 25.

(3) Dizionario Feudale del Guasco - Aggiunte, voi. IV in fine.

Non è dunque da stupire se nel 1814 anche Barolo salutò con 
gran festa la Ristorazione e il ritorno dalla Sardegna, dei suoi 
legittimi Sovrani, di cui visse d’allora in poi la passione, che fu 
la passione stessa d’Italia.

Fot. Martina - Alba COLLEGIO BAROLO - ANTICA SALA DEL CASTELLO

limiti dell’orizzonte: dati altro versante la valle del Tana.ro 
e l’altipiano o gran tavoliere che si stendo da Mondovì a 
Cuneo, Saluzzo, Pinerolo, sotto l’imponente cerchia delle Alpi 
Marittime e Cozie, sulla cui linea nera e severa s erge gigante 
o solitario il Monviso.

Attualmente il Castello è un grosso corpo di fabbricato (iscrit
to forse a torto lieìl’elenco dei monumenti nazionali) dominato 
da una torre rotonda, coperta, alla quale si accedeva un tempo 
per una scala esterna in muratura che le girava intorno.

Secondo alcune memorie manoscritte che si trovano nell ar
chivio storico di Casa Barolo, durante le guerre tra Francesco I 
re di Francia e Carlo V Imperatore di Spagna, i Francesi che 
avevano occupato queste terre, considerandole come imperiali, 
ordinarono la distruzione dei castelli di La Morra. La Volta e 
Barolo, tutti di proprietà dei Valletti. Però Scipione Folletti, che 
si trovava in Francia tra il 1510 e il 1520, avendo appreso del
l’opera di demolizione già incominciata, potò ottenere che fos
se sospesa.

Prosegue l’anonimo scrittore dicendo che il castello di La 
Volta, che era molto considerevole (ed era in realtà feudo im
periale, come vedemmo) fu poi distrutto nelle guerre posteriori 
(2); e « che ancora oggidì (siamo in principio del milleotto
cento) non esiste più che circa una metà dell’antico castello di 
Volta e circa i duo terzi dell’antico castello di Barolo, ciò che 
non è molto difficile di verificare, sul posto. »

Anche la sua origine ò molto antica. Nel 1200 apparteneva ai 
Signori da li Volta, come li chiama il « Rigestum » di Alba, che 
si sottomisero al dotto Comune (3) occupandovi pubbliche ca
riche (Rig. 50,200,201,202). Un Guglielmo da li Volta è tra i 
principali d’Alba che giurano fedeltà all’imperatore Federico

Se si eccettuano i castelli, c alcuni finestroni gotici con 
fregi in cotto (purtroppo già malamente deturpati) nelle case 
delle antiche famiglie dei Donati e dei Camerano, Barolo non 
ha più altro di importante dal punto di vista edilizio artistico. 
La stessa Chiesa parrocchiale, che, 
come s’ft detto, non era verismi Immi
te che l’antica Chiesa gentilizia del 
Castello, la Confraternita che le sta 
accanto, e le altre poche cappelle 
sparse nel suo territorio (1), nulla 
presentano di notevole.

Dei due castelli, di cui già parla
no i documenti prima del 1200, e 
che si opina esser sorti al tempo del
le invasioni saracene allorché i due re 
d’Italia Berengario I e Ugo di Pro
venza diedero larga facoltà di erigere 
torri e manieri, — l’uno ò posto all'e
stremità del borgo, che domina dal
l’alto con la stia mole, l’altro è il co
sidetto castello di La Volta o della 
Volta.

Posto in alto, a cavaliere della dor
sale che conduce da Novello alaMor- 
ra, il Castello di La Volta è visibile 
tanto dalla piana di Alba che da quel
la di Narzole, c vi si gode un pano
rama di poco inferiore a quello del 
famoso Belvedere di La Morra: da 
una parte, in un gran semicerchio, lo 
strano mare collinoso dell’Astigiano, 
deli’Alto Monferrato, e delle Langhe, 
perdenfesi lontano oltre agli estremi

Tana.ro
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Fot. Martina ■ Alba COLLEGIO BAROLO - L'ANTICA BIBLIOTECA DEL CASTELLO

6 — IL CASTELLO DI BAROLO
E IL COLLEGIO OMONIMO

COLLEGIO BAROLO - INTERNO GALLERIA DIREZIONEFot. Liutai - Alba

(1) Di fatto, al piano terreno la tor
re è completa mente murata e sotto 
l'androne di entrata sono visibili 1 se
gni di una breccia tentata nel mure 
per giungere a violarne l'intimo se
creto.

Diversa c piti lieta sorte incontrò il Castello di Barolo, elio 
trascurato dagli ultimi marchesi, crasi ridotto poco piti di una 
bicocca, ma, designato poi ad essere sede del Collegio fondato 
dalla volontà testamentaria dell’ultima Marchesa, Giulia Balletti 
nata Colbert di Maulevrier, fu quasi completamente rifatto me
diante lavori iniziati nel 1871 e terminati nell’ottobre 1875. 

L’art. G3 del testamento della Marchesa diceva testualmente: 
« Io fondo in Barolo, ovvero nel Castello della Volta se più con
venisse, un Collegio che porterà per sempre la denominazione 
di COLLEGIO BAROLO, nel quale potranno essere ricevuti 
—'■'■■■' ........ ■” —..... i fanciulli cattolici di qualsiasi

ceto.... » Stabiliva inoltro
quindici posti gratuiti per fan
ciulli privi di mezzi di fortu
na, ma provveduti di talenti e 
di attitudine agli studi.

La direzione doveva essere 
affidata ad una Congregazio
ne Religiosa, e, in suo difetto, 
a sacerdoti pii e degni.

Però àll’Opera Pia, erede 
deiringentc Patrimonio dei 
Falletti ed esecutrice delle vo
lontà dcU’ultima Marchesa 
Barolo, non poche e non pic
cole difficoltà si presentavano, 
le unc di ordine tecnico, le al
tre di ordine finanziario; per 
cui non è a stupire se dalla 
morte della Testatàre, che fu 
il 19 gennaio 1864, sino al
l’apertura-del Collegio nell’au
tunno del 1875, siano trascorsi 
oltre undici anni.

11 nel .1215 ( Rig. 297) e un Giovan
ni della stessa famiglia è assassinato 
dai De Brayda nel 1241 (Rig. 353;.

Incorporato nel fendo di Barolo, ne 
seguì le sorti e non uscì più dalle ma
ni dei Falletti.

Esso ebbe giorni di splendore, c an 
cora nell’ultimo secolo fu villeggiatu
ra preferita dcU’ultima inarchcsa di 
Barolo e del suo malinconico segreta
rio Silvio Pellico, il quale, a memoria 
dei vecchi Barolesi, amava starsene 
lunghe oro seduto sot to i folti ippoca
stani che circondavano il castello a! 
nord e all’est, a contemplare il sotto
stante panorama, a leggere e a medi
tare.

Al presente il Castello della Volta è 
poco meno di una rovina, e disabitato.

La rapace e poco intelligente spccu 
lozione lo ha persino scoronato delia 
gloriosa e suggestiva corona dei suoi 
secolari ippocastani, sotto i quali sem
brava ancor vagolare l’ombra pensiero
sa del Reduce dallo Spielberg: aspor
tati gli arazzi, le specchiere, i quadri, 
le suppellettili di pregio e i mobili an
tichi per sottrarli alla dispersione e 
alla distruzione; non lo abitano più 
che il silenzio e gli uccelli notturni, ed è diventato oggetto di 
superstizioso terrore per il popolo, che lo erede infestato dagli 
spiriti, e per le paurose leggende che lo riguardano.

Dice infatti la leggenda che uno degli antichi castellani, fa
moso per le sue sregolatezze, apriva spesso le sontuose sale a lieti 
conviti. Una notte, dopo una lauta cena degenerata in orgia, 
i convitati ignudi s’eran dati ad una danza sfrenata nelle magni
fica sala degli specchi... quando ad un tratto il pavimento spro
fondò e l’abisso apertosi li inghiottì tutti. Allorché le macerie 
furono rimosse e il pavimento rifatto, non si trovarono più trac
cio di loro. Solo la torre, vicina apparve tutta chiusa nel suo 
piano terreno, e nessuno seppe più trovarne, l’apertura (.1); e 
in certe notti oscure chi passa sotto le vecchie mura ode gemiti 
c grida, c agitarsi e correre attraverso le sale deserte strane 
fiammelle, per cui impaurito affretta il passo facendosi il segno
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BAROLO I! GIUGNO MCMXXV

(1) La Scuola Enologica fu poi fondata in Alba nel 1882 ed è ancora attual
mente assai frequentata come Scuola Agraria di secondo grado.

Scartata l’idea di una scuola classica, perchè altre fiorenti 
già esistevano all'intorno, fu dapprima accolta con favore la 
nrnnncH finiI’ A inniinioIm vìnHO 1 ’lTI VìlìC.ìll In flì CÙ1I1OH O fini C’f>-

RICORRENDO IL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE DI QUESTO COLLEGIO 

MOLTEPLICI SUOI EX-CONVITTORI 
RITEMPRATI ORMAI A LE SUDATE OPRE 

DIUTURNE DEI VISSUTI GIORNI 
RIMEMBRANDO 
E LA COLTURA 

A LA

I SERENI GIORNI TRASCORSIVI 
E LE VIRTÙ” CIVILI ATTINTEVI 
NOBILE FONDATRICE

RICONOSCENZA PROCLAMANDO DEVOTA 
E MESTAMENTE GLI SPENTI COMMEMORANDO 

GIÀ’ CONVENUTI NEL COMUNE ASILO DI STUDIO 
QUI DA OGNI LEMBO D’ITALIA 

MEMORI CONVENNERO

reno una artistica lapide, clic suona così:

Nota - 1, i.frizione fu dettata dall'eX-àllJt’Ao .Adolfo Wvhmcycr, < o 
’t lineilo dilla R. Marina, clic tenne nuche il discorso coniiiicuionJivo.

Diamo qui ancora l'elenco dei Rettori che si susseguirono in quel primo 
inquantennio.

1) QuaRTERO Cav. Prof. Don Giovanni (1875-70); 2) AlCARDI Cav. Prof. 
« on Pietro (1879-1895); 3) Righetti Cav. Prof. Don Carlo Emanuele (1895-0), 
•1) Vigna Cav. Don Amedeo (1890-7); 5) Turchi Cav. Prof. Don Giovanni 
(1897-1901); 0) Fusi Comm. Mons. Prof. Carlo (1901-192-1); MASSÉ Don Do
menico (1924).

Numero Unico >• commemorativo, c fu festeggiato con grande 
’ "’i non soltanto con l’intervento di alle Personalità

una grande adunata di

?

  

« J
solennità

proposta dcH’Amniinistrazione Provinciale di Cuneo c del Co- ■ civili e religiose, ma sopratutto con ...
mime di Barolo, ispirata dal Comizio Agrario di Mondovì, di Ex-allievi, i quali vollero murata a ricordo degli anni die Ri
fondarvi con il concorso del Comune, delle Provincie dell’An- : — —
tiro Piemonte e del Governo, una scuola speciale di viticol
tura e di enologia. Ma ragioni diverse di ordine locale, ammini
strativo ed economico non permisero che il bel disegno si ese
guisse. (1) ■

Fu quindi scelta la scuola Tecnica, c le fu premesso un corso , 
preparatorio di scuola elementare.

Il Collegio, che dapprima era stato attrezzato persoli 50 con
vittori, e che neH’autunno del 1875 si era aperto con 27, andò 
mano mano prosperando, specialmente dopo che con R. De
creto 22 Gennaio 1890 la Scuola Tecnica venne pareggiata, 
sino a oltrepassare il numero di cento.

Nel 1924, col nuovo assetto scolastico portato dalla Riforma 
Gentile, la soppressa Scuola Tecnica fu sostituita da un Corso 
Inferiore di Istituto Tecnico.

Nel .1926 accanto all’istituto venne creata la Scuola Comple
mentare, che per la sua moderna o perfetta attrezzatura c orga
nizzazione, e per il suo ottimo funzionamento, fu presto giudi
cata degna di essere pareggiata allo Scuole Regie dello stesso 
tipo.

Vi è inoltre un corso elementare preparatorio all’esame di 
ammissione alle scuole medie, e un corso facoltativo di dattilo
grafia.

La dotazione di cid dispone, la posizione salubre e amena, 
e l’ottimo funzionamento delle sue scuole fanno del Collegio 
Barolo uno dei migliori del Piemonte.

Il primo cinquantennio di vita del glorioso o rinomato Col 
legio fu ricordato nel 1925 con la pubblicazione di un elegante



STEMMA BEI FALLETTI

PARTE TERZA

Castellani di Barolo
1 - LA FAMIGLIA FALLETTI

(2) Dizionario Feudale degli antichi Stati Sardi e della Lombardia - Torino 
B. S. S. S.

H

. (1) Il Dizionario del Mensili (Supplemento del 1735) cita tra questi cro
nisti Tommaso Auricola, Raimondo Turco, Pagano Incisa, il Conte Malaballa.

Furono Signori potenti e temuti per ungo volger di secoli 
in questa classica terra del Barolo i Falletti di Alba, una fra 
le più antiche e illustri famiglie aristocratiche del Piemonte.

Dopo il mille si possono distinguere due ordini di nobiltà: la 
vecchia, di origine feudale, composta dai discendenti diretti 
dei primi conti e marchesi, di cui conservano il titolo, come gli 
Arduinici, gli Aleramici, i Savoia; c la nuova, di origino bor
ghese, che si va mano mano formando col sorgere dei Comuni, 
in cui le famiglie ragguardevoli per censo e aderenze vi avevano 
facile supremazia. Arditi, intraprendenti, i loro membri inco
minciavano dall’esser ricchi mercanti, banchieri o professio
nisti, poi reggitori di pubbliche cariche e anche capipartito, e 
infine, largamente disponendo di denaro in un tempo in cui

■ i| feudalesimo avendo già cambiato natura, i feudi contavano 
più come proprietà redditizie che come cariche giurisdizionali, 
e i grandi Signori che li detenevano abbisognavano tanto del 
loro denaro che della loro influenza e del loro braccio, acqui
stavano in gran numero borghi e castelli.

Di questi erano dapprima Signori, ossia padroni; ma assu- 
. movano specifico titolo baronale quando questo fosse annesso
■ alla proprietà acquistata, oppure quando veniva concesso loro

in seguito dal Sovrano, cui avevano prestato speciali servizi.
Così Barolo, i cui padroni appartenevano a questa seconda 

categoria di nobiltà, fu per lungo tempo semplice Signoria, poi 
contea, indi marchesato.

Alcuni vogliono che i Falletti siano oriundi dal Limburgo in 
Olanda, donde si sarebbero trasferiti in Piemonte nel secolo X, 
e appoggiano questa loro opinione al fatto che spesso sono 
chiamati nelle antiche cronache De Faylets, e all’esistenza di 
un loro ramo in detto paese. Ma quanto al nome, si tratta piut
tosto di ima francesizzazione posteriore che di una vera origine 
fiamminga, e il loro stabilirsi in quelle parti sembra sia conse
guente all’estendersi del loro commercio all’estero'.

Altri appoggiandosi a dati un pò leggendari di antichi cro
nisti astesi (1) li vogliono appartenenti ad antichissima fami
glia di quella città, donde si sarebbero poi diramati ad Alba, 
Pinerolo, Provenza, Fiandra ecc.

Più recentemente il Guasco sostenne derivare essi dagli anti
chi Signori di Rivalla, c avere, con altre Famiglie dai mede
simi originate, costituito il primo Comune Signorile di Pine
rolo, donde si sarebbero poi estesi in tutte le altri parti, spe
cialmente ad Asti e Alba. (2)

Checché ne sia di queste discordanti opinioni, se diamo 
un’occhiata sia al«Codex Astensis » come al « Rigestum Conm-
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2 - I FALLETTI D’ALBA

(1) Nel Codex Astenete pubblicato da Q. Sella troviamo credendarl, sa
pienti e testi in pubblici strumenti prima del 1200 1 seguenti dei Falletti: Gualla 
o Wuala (1102-04), Guldacio (1188-07), Oplzone (1100), Rainerlo (1102). Nel 
Rigeslum Comuni* Albe: Enrico (1102 d. 84), Raimondo (1197, 1108 d. 130, 
162), suo fratello Guglielmo nel 1109 (d. 165, 124). - Nel 1168 un Guglielmo 
Falletti è vescovo potente di Novara proposto a quella sede da Federico Bar
barossa per cui egli parteggiava.

(2) F. GABOTTO - Storia del Piemonte nella prima metà del secolo XIV - 
Torino, Bocca, 1804, p. 30.

(8) Nel Codex Astenete troviamo occupanti pubbliche cariche: Sodino Fallot- 
ti nel 1300, Leone nel 1300 e nel 1311, Stefanino nel 1300, Raimondino nel 1300 
e nel 1311. Un loro discendente, Giov. Battista, datosi alle armi, fu nel 1460 
Governatore di Arles in Provenza, c vi comprò la contea di Toiras, facendovi di
stinta discendenza, come consta dalla Storia di Provenza di Nostradamus. I 
Falletti d'Asti ebbero le loro tombe nella cappella degli Apostoli di loro pro
prietà nel duomo di San Secondo.

(4) Essi sono; Altozzano, Barolo, Beaufort, Beno vello, Borgomale, Bosia, 
Carpenea. Castagnole, Cassinasco, Castelgrana, Castiglione, Cavallermaggiore,

LA CASA D'ALBA
del Villaggio Medioevale in Torino, ricopiata dalla casa dei Falletti (segnata con ,

Cavatore, Champigny, Gerbola, Lagnasco, Lcquio, Leynl, Marescotto, Marea- 
glia, Melazzo, Migliabruna, Mombarcaro, Monforte, Montà, Montaldo Roero, 
Montemale, Monterosso, Monthoux, Montiggio, Morano, Morlondo, Morra, 
Motturone, Novello, Perno, Pinerolo, Pocapaglia, Pollenzo, Pradleves, 
Racconigi, Rivarossa, Roascio, Rocchetta Palafea, Roddi, Rodello, Ruffia, 
S. Biagio, Sanfront, Serralunga, Settimo, Torre d'Uzzone, Valgrana, Villa del 
Bosco, Villafalletto, Villanova, Villarboit, Volta, Vottlgnasco, - Dizionario 
feudale del Guasco.

(5) Annotazioni al Rigestum Comuni* Albe di G. B. Adriani - p. m.
(6) Debbo la notizia al distinto Avv. Ludovico Gloelli di Alba, che accom

pagnò anche la Commissione artistica alla visita del vicini Castelli di Scrralun- 
ga, Grinzano ecc. — Nell'androne d'entrata (la casa ò situata all'angolo di Via 
Vittorio Emanuele II e Via Pierino Belli) è rimasta ancora scoperta una piccola 
tavoletta in cui ò detto che essa fu fabbricata nel 1335 da Emanuele Fallet
ti Signore di Roddi ecc., c ristaurata nel 1760 da Giacinto Falletti.

(7) Trovandosi In Asti, pochi giorni prima l'imperatore aveva confermato 
ad Alba gli speciali privilegi e immunità di cui godeva. Cfr. F. Gandino in 
Alba Pompeia. Anno 1898 - p. 85.

A questi Falletti ili Alba dobbiamo fermarci mi po’ più par
ticolarmente, perchè da essi vennero i Castellani di Barolo.

Dal 1200 al 1250 in Alba, oltre ai due ormai vecchi fratelli 
Raimondo e Guglielmo. e al figlio di Raimondo, Teobaldo (che

gli Angioini, con le case prin-

; di esse.
Ad Alba tenevano le loro tombe 

nella prima cappella dalla parte del
l’epistola dell’antica e insigne chiesa 
di San Francesco, demolita nel 1813 
dal vandalismo francese per far po
sto alla piazza dello stesso nome. 
In questa loro Cappella si ammira
va un pregevole dipinto del Gan- 
dolfino a foggia di trittico in dieci 
scompartimenti, che si conserva ai 
nostri dì nella R. Pinacoteca di To
rino, nelle seconda sala dedicata ai 
Pittori Piemontesi. Per terra era ste
sa una grande lapide, la quale sotto
10 stemma recava scolpite non altro 
che le famose parole: POTENTISSI- 
MORIJM OSSA FALETORUM (1).

La loro casaforte di Alba, quasi 
tutta demolita e rifatta nel 1883, 
era un modello di architettura antica 
ricopiato nella cosidetta « Casa d’Al
ba » del Villaggio mediocvale di To
rino (6), e dalle bifore della sua fac
ciata dice la tradizione che si affac
ciasse al popolo acclamante Carlo V,
11 quale vi fu ospite nel suo passag
gio ad Alba il 22 Giugno 1536 prove
nendo da Asti e diretto a Saviglia- 
no (7).

diedero ancora al Comune, come per il passato, sapienti, consi
glieri, credendari (3), ma non riacquistarono più l’antica po
tenza, anche perchè su Asti si esteso ben presto la potenza livel
latrice dei Visconti, diventati suoi Signori nel 1341, e ai quali, 
per Valentina Visconti, succedettero poi gli Orléans.

Quelli di Alba invece sempre maggiormente prosperarono, 
raggiungendo nel secolo XIV l’apogeo della loro potenza e nei

varii tempi, sia con il valor delle armi che con acquisti pacifici, 
essi riuscirono a conseguir signoria totale o parziale su oltre 
cinquanta luoghi nel solo Piemonte, specialmente nelle Langhe 
e nell’antico marchesato di Saluzzo (4), e ad estendere le loro 
ramificazioni nel Regno di Napoli e altrove.

Si suddivisero poi in parecchi rami, tra cui quelli di Barolo, 
di Pocapaglia, di Villafalletto, di Rodello.

Avevano lo scudo in campo azzurro traversato da una fascia 
a triplice ordine di scacchi rossi c oro, sorretto da. due aquile 
e sormontato da un Ercole con clava: e la loro fiera impresa 
era il motto: APER SI TE FIERT OXTDÈL, più tardi mutato 
nell’altro più pacifico: IN SPE.

Dalla prima metà del trecento sin verso la fine del quattro
cento, che fu l’epoca della loro maggior potenza, assoldavano sol
datesche per proprio conto, oltre al levar milizie sui loro feudi, 

; e trattavano da pari a pari con gli Angioini, con le case prin
cipesche di Saluzzo, di Monferrato, di Acaia, di Savoia, e dei 
Visconti di Milano, imparentandosi anche con alcune di esse.

ms Albe », noi li vediamo già occupare pubbliche cariche nei 
due floridi e potenti Comuni fin dalla seconda metà del mille- 
cento (1). Esercitavano la mercatura o la banca, ma non disde
gnavano il mestiere delle armi. Nelle fazioni tra guelfi e ghibel
lini tennero in Asti per i Solari guelfi, e nel 1303 furono con es
si esiliati dalla parte avversaria con l’aiuto del Marchese di Sa
luzzo e quello di Monferrato, il quale ultimo si stabilì in quei 
giorni nella Casa dei Falletti a traivi grassa vita con le cantine 
e le provvigioni dei vinti, che in parte si erano ritirati a Ciliari 
e in parte ad Alba (2).

In Alba furono probabilmente ghibellini, poi per un tempo 
diventarono capi di parte guelfa e aiutarono a tutto loro po
tere gli Angioini; infine sia per le rivalità contro i De Brayda pur 
di parte guelfa, e sia per solidarietà con quelli di loro che sta
bilitisi nel marchesato di Saluzzo erano rimasti ghibellini, si 
rivoltarono contro gli Angioini e furon capi della fazione av
versaria,

I Falletti che ritornarono ad Asti dopo la cacciata del 1303 I
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non

(7) Muletti - Storia di Saluzzo, Tomo III, p. 206. - Il contratto si fece alla 
presenza del Principe d'Acaia, che si rese garante, e prestarono il loro assen
so Manfredo e Federico di Saluzzo, a cui spettava dare investitura.

(8) GABOTTO - Storia del Piemonte - p. 169.
(9) App. Ria- Albe, doc. 173 - Il documento è interessante anche per gli 

antichi confini di La Morra ivi descritti.
(10) App. Ria- d. 159, Esiste uell'Archivio della Famiglia Barolo oltre la 

procura di Re Roberto per vendere La Morra (Mazzo 170, n. 2) anche l'obbligo 
di 1468 lire astesi passato dalla Città, di Alba per riavere il Castello e luogo*di 
La Morra dato in pegno a Pietro De Brayda (Mazzo 172, n. 1.).

(11) Muletti - Storia di Saluzzo, T. Ili p. 283 e seg, - La cessione di Lagna- 
sco è fatta in Savigliano, in domo seu palai io domini Manuelis Falletti militis, - 
■Il pretendente Manfredo di Saluzzo era cognato del Principe di Acaia, aven
do sposato, secondo il Guichenon, la sua sorella Eleonora.

(12) Gabotto - Storia del Piemonte, p. 197-98, e 206.
(13) Muletti - Storia di Saluzzo - T. Ili, p. 297; C. A. Dentis - Compendio 

istorico dell'origine dei Marchesi in Italia, Torino, 1704, p. ili.

poco dopo manca di vita e gli

Pielrino invece compera nel 1340 il Castello di Pocapaglia 
e vi si stabilisce, facendo capo a lui i fuorusciti albesi. Nell’anno 
seguente, (1341) probabilmente a istanza di Giacomo principe 
di Acaia, i Falletti sono rimessi in Alba, e il Vicario Accorsine 
o Artusio della Torre, che governava la città a nome del Re 
Roberto, vende a Petrino il feudo di La Morra per tremila fio
rini d'oro (9), e fu questo forse nuovo motivo di attrito con i De 
Brayda, cui detto luogo era stato dato in pegno fin dal 1292 (10).

Nello stesso anno, essendo Siniscalco regio Bertrando del 
Balzo, gli Angioini si collegano con Giacomo D’Acaia in favore 
di Manfredo di Saluzzo, pretendente al possesso del marche
sato contro il nipote Tommaso li legittimo Signore: muovono 
pertanto contro Saluzzo c la mettono a sacco, facendo prigione 
l'infelice marchese. La custodia del prigioniero è affidata a 
Pietrine Falletti, che lo tiene prima in Savigliano e poi nel suo 
castello di Pocapaglia. Per pagare il fortissimo riscatto impo
stogli dal Siniscalco, Tommaso vende in parti uguali a Petrino 
Falletti e a Gioffredo Taparelli la terra di Lagnasco per .tren
tamila fiorini d’oro; poco dopo, allo stesso Pietrine cede anche 
Sanfront e altre terre per altri quindicimila fiorini d’oro (11).

Sembra che egli debba la sua liberazione, avvenuta in aprile 
1342, ai buoni offici di Antonio Falletti Signore di VillafaUetto 
suo vassallo c nipote di Pietrine (12), che l’anno seguente 1343 
ebbe in sposa Beatrice di Saluzzo, figlia dello stesso Tomma
so (13).

Intanto in quello stesso anno 1342 le cose di nuovo volsero 
a male per i Falletti in Alba, specialmente per opera dei De 
Brayda e dei Bollori. « Nemici dei Falletti e capi di parte guelfa 
in Alba, come quelli di parte ghibellina, scrive il Gabotto, i

ha per suocero Manfredo Pamparato dei Signori di Manzano, 
Rig.213) sono degni di speciale menzióne due altri Falletti: 
Bertoldo e Giacomo.

Si ha infatti nel RIGESTUM di un Bertoldo, Vicario del
l’imperatore Federico li, che nel .1225 sentenzia in una lite 
tra il Comune’c i Carenzi. Esso è semplicemente denominato 
Signore di Castagnole (d. 347, 437, 440); ma siccome noi sap
piamo da altra parte clic in queU’anno stesso la Contessa Ala- 
sia, vedova di Manfredo II di Saluzzo, appunto in quell’anno 
1225 dà investitura di Castiglione (che si chiamerà poi Casti- 
glion Falletto) a un Bertoldo Falletti, Vicario dell’imperatore, 
per speciali servizi da esso resi al suo defunto marito (1) 
possiam dubitare che questo Bertoldo Falletti faccia una cosa 
sola con il Bertoldo, Signore di Castagnole, del RIGESTUM.

Di Giacomo, che è consigliere, del Comune nel 1217 (RIG. 
200, 269), sappiamo che nel 1246 fu testimone c garante, in
sieme con Riccardo di Luserna, Podestà di Pinerolo, e Viviano 
Cacherano di Bricherasio, della cessione del Castello di Pinerolo 
fatta dall’Abatc di S. Maria, Abbono, al Principe Filippo di A- 
caia (2). A lui è pure attribuito l’acquisto del feudo di Barolo 
e La Volta.

Nella seconda metà del duecento i Falletti continuano ad 
aver mano nella cosa pubblica albese: nel solo anno 1259 ne 
troviamo quattro di essi membri del Consiglio generale (Ales
sandro, Ogerio, Anfuso e Bartolomeo — APP. RTG. COM. 
ALBE d. 131), e nel 1282 cinque sono < 
ossia del piccolo Consiglio (Giacomo, Bartolo: 
mondo o Guglielmo — APP. RIG d. Ir'r’)
Falletti è uno dei quattro Rettori della Società del Popolo elet-

(•1) Muletti - Storia di Saluzzo - Voi. 2. p. 253.
(2) Guichenon - Histoire Gènèalogique de la Maison de Savoye - Ed. loco 

I, p. 302.
(3) Cfr. A. FERRETTO - Documenti intorno alle relazioni ira Genova e Alba 

(dal 1271 al 1321) B. S. S. S. voi. L. doc. 533, 554, 555, 558, 575.
(4) Appendice Documentaria al Rigestum Comuni# Albe, d. 182 - F. Gabot 

TO Storia del Piemonte nella prima metà del secolo XIV, Torino, Bocca, 1894- 
p, 84.

(5) Savigliano dipendeva dai Principi d'Acaia ai quali la cedette Roberto 
d'Angiò, successore di Carlo II, nell’anno 1320. Ritornò agli Angioini nel- 
’anno 1335.

(6) F. Gabotto - Storia del Piemonte, p. 162 c 165. - Manuele Falletti, che 
portava 11 titolo di Cavaliere (Mllos), nel 1332 miao anche concordia tra Fede
rico I di Saluzzo o 11 padre «no Manfredo IV (Muletti - Storia di Saluzzo, voi. 
Ili, p. 213). Essendo Savlgllano passata agli Angioini nel 1335, nello stesso 
anno, certo pacificato con essi, lo trovino) In Alba a costruire la casa di cui 
poco sopra abbiamo parlato.

felli non sia soltanto dovuto al bisogno di trovar campo più 
vasto alla loro irrequieta attività, né alla sola ostilità dei po
tenti rivali De Braida, ma anello al malvolere del nuovo pa
drone; onde li vedremo più tardi considerati come- veri e pro
pri! fuorusciti, al pari dei Rappi e dei Costanzi ghibellini.

Essi si stabilirono in questo frattempo sia nelle Langhe, ove 
già possedevano feudi, sia nel marchesato di Saluzzo e a Savi
gliano; o furono così accorti, anche dopo aver divisa la pingue 
eredità paterna, da rimaner uniti, ciò che formò sempre la loro 
maggior forza.

In Savigliano, ove Manuele aveva fissata la sua residenza, 
ne) 1330 erano già così potenti, che Caterina Vedova di Filippo 
di Acaia ivi si reca con il giovane figlio Giacomo per accapar
rargli il favore loro insieme a quello dei Taparelli, che saran pre
sto lor rivali (5); la stessa per far denaro gli vendeva nel 1335 
Villanova di Moretta (6); e si stringevano così sempre più quelle 
relazioni cordiali con i Principi di Acaia clic pochi anni più tardi 
riusciranno tanto utili ai Falletti desiderosi di rientrare in Alba,

Mentre Manuele si assodava in Savigliano, il fratello Simon- 
diìio otteneva identico risultato nel marchesato di Saluzzo. 
Nel 1328 aveva comperato Ruffia per 29 mila lire astesi da 
Federico di Saluzzo; nel .1332 cambia Ruffia con Villa, che si 
chiamerà d’ora in poi VillafaUetto (7). Nel 1337 egli è arbitro 
tra Tommaso II di Saluzzo (figlio di Federico) o i Marchesi di 

___ . __  Busca per Lagnasco (8). Nel 1340 compera anche Votignasco 
consiglieri di credenza, i per diecimila fiorini d’oro; ma poco depe di vita z p” 
tolomeo, Tebaldo, Rai- I succede il figlio Antonio, che sarà anch’esso molto potente.' 
155). Nel 1298 Pietro Pielrino invece eomnera nel 1340 il Castello di Pocanaid

to con poteri straordinari a dirigere i pubblici affari. (APP. 
RIG. d. 166).

Ma mentre attendevano alle cose pubbliche essi non trascu
ravano i propri! interessi di mercanti e banchieri (.">), accumu
lando anzi con la mercatura e con la banca quelle ragguarde
voli somme che serviranno più tardi così bene ai loro numerosi 
acquisti feudali.

il Giacomo Falletti, che abbiamo visto consigliere di credenza 
nel .1282, c che le memorie di famiglia fanno discendere in linea 
retta da quell’altro Giacomo di cui si è parlato più sopra, si rese 
particolarmente ricco e potente verso la fine del duecento, ed 
ebbe cinque figliuoli (Gioffredo, Sismondo, Manuele, Petrino 
e Leone) che, come presto vedremo, riempirono di sè e delle 
loro gesta, gran parte del secolo seguente.

Nel 1315 Gioffredo, a nome anche dei suoi fratelli, è in lite 
con.il Comune che vorrebbe alienare il Castello di Monforte 
da essi c dal defunto loro padre custodito e difeso, richiedendo 
adeguato compenso per il servizio prestato e le spose incontrate 
nel fortificarlo (4), e ne ottiene soddisfazione nell’anno seguente.

Ma. forse fin da allora, o certo poco più tardi, essi non sono 
pii: in Alba per motivi politici.

Infatti, non pare che i Falletti fossero stati molto favore
voli alla seconda chiamata degli Angioini in Alba nel 1303; tan
to vero, che nell’atto di sottomissione a Carlo II d’Angiò di 
quell’anno (APP. RIG. d. 167) nessuno di loro è compreso tra i 
consiglieri e capifamiglia che lo firmarono. Si può quindi ar
guire che il successivo trovarsi fuori di Alba dei cinque fra-
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(1) Gabotto - Storia del Piemonte - p. 108, 207, 211.

3 - LE BATTAGLIE DI GAMENARIO 
E DI POLLENZO

NOVELLO - 11 Palazzo ove si svolse la tragedia di Manfredo del Carretto; 
e il Castello del Plano

In un congresso tenuto a Savigliano i Falletti inducono il 
nuovo Siniscalco n marciare su Alba e rioccuparla. Presenta
tosi dunque il D’Agoult in nome della Regina, la città gli si fe
ce apertamente ribelle e gli chiuse in faccia lo porte; ma in
trodotto segretamente da alcuni fedeli l’ebbe ugualmente, e

FERRATO, ci ha conservato un poemetto provenzale che 
canta appunto di quelle vicende, e in cui è pure accennato 
all’alto valore dimostrato da Pietrino Falletti e dai suoi a Ga- 
menario:

Pierre Falct n’y default mye,
Et ceulx qui sont de sa partie.

11 Principe Giacomo d’Acaia corse col suo esercito std luogo 
troppo tardi per mutar le sorti delle armi, ma in tempo per 
render nulle le conseguenze tattiche c politiche della giornata, 
raccogliere ingente bottino, salvare Chiari ed entrare in Alba 
con gli amici Falletti.

Ciò accadeva nell’aprile 1345. Nel settembre la Regina Gio
vanna nominava siniscalco Roberto di Luinardo e in quel 
frat tempo veniva assassinato il marito suo Andrea d’Ungheria, 
non senza sospetto che l’avesse fatto uccidere lei stessa. E 
siccome il fratello dell’ucciso, Luigi Re d’Ungheria meditava 
vendetta, pare che Giacomo d’Acaia abbia, nella primavera 
seguente del 1346, fatto lega segreta con lui, continuando in
tanto ad occupare Alba con le sue genti e rifiutando sotto vari 
pretesti di lasciarvi entrare il Siniscalco.

Costui allora prese di forza la città, accanitamente difesa 
  . .... dai Falletti, che ebbero morto uno dei loro, Ubertino e un ten

ta) Parte delia Oeneaionia delia Caia Paiietti di Piemonte - Mi. storico del- . linaio d’altra gente; poi andava a dare il guasto a Villafalletto 
la Famiglia Barolo, mazzo 212, n. 17. i o Votignasco, feudi di Antonio Falletti nel marchesato di Su

lle Brayda troppo mal sopportavano l’accrescimento e il suc
cesso dei lor rivali, tanto meno poi il favore che ad essi mostra
vano il Siniscalco Del Balzo e il vicario Della Torre. Conseguen
temente Luchino De Brayda, popolarissimo in Alba, Giovanni 
Bollerò e Giovanni di Neive, tutti guelfissimi più dello stesso 
governo angioino, si levarono in armi il 3 aprile e, coll’aiuto 
dei Solari, cacciavano Artusio e i Falletti dalla città, metten
done a sacco le case ed assumendo il governo essi medesimi, 
ma in nome sempre del Re. Gli espulsi afforzavansi invece nella 
Morra, e si dava questo singolare spettacolo di gente ribelle 
per eccessiva devozione e lealtà.... Soltanto più tardi il Bollerò 
e il Da. Neive, minacciati dai Provenzali, tramarono di vender 
la città per grossa somma a Luchino Visconti, seppure anche 
qui non corse solo una voce calunniosa. »

Nel 1343 moriva Roberto d’Angiò e gli succedeva la nipote, 
la famosa Regina Giovanna, e nel maggio di quell’anno il nuovo 
Siniscalco, Nicolò d’Eboli, tentava di metter pace tra i Falletti 
e i De Brayda. « Dapprima Luchino e Gregorio De Brayda. 
ricusavano di assentire, anzi partivano dal suo campo di Chieri 
« senza licenza», ond’egli sdegnato, diè lor la caccia fino all 
ponte d’Alba, ove dovette arrestarsi verso la mezzanotte, per-1 
chè i cittadini non gli vollero aprire. La dima
ne, a terza, era desso costretto a ritirarsi a 
Cherasco, ma, dopo quattro giorni,parendo agli 
Albesi di esser andati troppo oltre col chiu
der così le porte in faccia al generai rappre
sentante della loro Sovrana nei paesi subalpini, 
gli stessi De Brayda c Solari andavano a pi
gliarlo onorevolmente e lo conducevano nella 
città, che rientrava pertanto nelle sue condi
zioni normali. »

Nell’anno seguente si ripeteva un altro va
no tentativo.

«Luchino e Gregorio Do Brayda, Bartolo
meo d’Altavilla, Guglielmo Caze dei Solari e 
Andrea. Biglione capitano d’Alba, si lasciavano 
trarre in inganno da tre uomini di presidio a 
Oriolio, i quali, con trattato doppio, promette
vano loro di metterli dentro e tradir la piazza 
per mille fiorini, ma invece li adescavano c 
catturavano con questa lusinga. In seguito a 
tale avvenimento, 1’11 maggio, i prigioni e il 
Comune Albesc da una parte, Pietrino c tut
ti i fuorusciti d’Alba dall’altra, compromet
tevano infine lor dissensi nel Siniscalco, con 
penalità di 10.000 fiorini a chi contravvenisse 
alla sentenza » (l).

Ma i De Brayda vennero meno alla parola; 
indi una scorreria dei Falletti e fuorusciti Al
besi sotto Alba; per rappresaglia, non potendo gli occupan
ti d’Alba sfogarsi direttamente sui Falletti, corsero a dare il 
guasto alle terre del Principe di Acaia, loro alleato, (in sotto 
Fessane.

Ma l’anno seguente 1345 al debole Siniscalco Nicolò d’E
boli la Regina Giovanna, peggiorando gli affari angioini in 
tutto il Piemonte, sostituiva il troppo coraggioso Reforza d’A- 
goidt, rifornendolo anche di nuove truppe.

parecchi dei ribelli pagarono il fio della rivolta lasciando la 

sostenuti scopre dal Principe d’Acaia i 
Falletti poterono rientrare in città giurando di essere fede!, 
alla Regina. Fu in quest’anno che essi davano piociira a Pietro 
dei Conti di Valpcrga per assoldare quattromila tedeschi (2), 
onde far fronte alla loro posizione sempre minacciata. ,

Dopo la presa di Alba quei di Chieri domandarono aneli es
si al Siniscalco di venirli a liberare dai fuoruscitighibellini 
della loro città, che, annidali nel forte castello di Gamenano 
e spalleggiati dal Marchese di Monferrato c da Asti, davano lo
ro grave molestia. ..... .

Si mosse dunque l’esercito angioino con i Chieresi, i balletti 
le i Solari fuorusciti guelfi di Asti. Il castello fu preso ina so- 
praggiunti il Marchese di Monferrato Giovanni II con gii Astesi 
c il duca Ottone di Bruswick. si venne a giornata campale che 
dapprima sembrò volgere favorevole all’esercito regio, ma poi 
si cambiò in tale rotta, che rimasero sul campo, insieme al Sini
scalco, morto combattendo da prode, circa trentamila tra 
uccisi e feriti.

Benvenuto San Giorgio, nella sua CRONACA DEL MOA-
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-1 - I VALLETTI DI BAROLO

’ tratto dotale di Valentina); parte nel marchesato di Saluzzo, 
ove Franceschino, Giacomo, Saladino e Baldracco nel 1387, 
abbandonando il Sahizzese, fecero omaggio di Baceonigi, C'ar-

lito contratto dotale di Valentina, andata sposa all'Orléans nel 1387. - Dei 
l’alletti furono Cavalieri di Malta i seguenti: Bonifacio nel 1513, Gian Cri
sostomo nel 1521, Lorenzo di Villafalletto nel 1528. Francesco Maria di Po- 
capaglia nel 1555, Enrietto di Pocapaglia nel 1592, Gio. Battista e Gian Paolo 
fratelli di Pocapaglia nel 1560 c 1588, Francesco Giacinto nel 1097, Carlo Anto
nio di Rodello nel 1723, Valerio nel 1730.

(11) Al tempo di Scipione (che fu in Francia e ottenne salvi dalla totale di
struzione i castelli di Barolo e di La Volta) faceva molto parlar di sè un Gio
vanni Antonio Falletti di Barolo (forse zio di Scipione), detto il .Rosso, che 
era conte di Borgomale, Benevello c Mombarcaro. Datosi alle armi, raccolse 
milizie armate tra i suoi vassalli e assoldò truppe con le quali, unitamente a 

! Cristoforo Guasco, aiutò Francesco di Saluzzo a riacquistare la capitale del 
I suo marchesato nel 1529; nel 15-12 si univa a Lelio Guasco fratello del defunto 
! Cristoforo c Vescovo poco degno di Alessandria, nell'assalire e dare il sacco 

-• - • .............. " ------- ’ 'forino | a Saluzzo: e nel seguente anno 1543 vendeva parte del suo feudo di Bonvici-
Corona Reale di Savoia, Cuneo, 1655, Tom. 1 ! no al famoso Pierino Belli di Alba. ( Muletti - Storia di Saluzzo, voi. VI, p. 

t 148, 250, 252). Fu fatto cavaliere aurato (eques aureatus) nel 1532; nelle gnor- 
tra l'imperatore Carlo V c Francesco I combattè prima con l'imperatore

francese, Don Alvaro Sanehez comandante generale dei Cesarlanl gli prese 
----- .««««. del Conte Verde, i Benevello e Mombarcaro facendone diroccare i castelli. - F. A. Della Culi:- 

ji’a’nfredli.o“dlp"cndcsse dai Visconti per Serralunga consta dal so- SA - Corona Reale di Savoia - Cuneo, 1055, voi 1, p. 210.

(1) Gabotto - Storia del Piemonte, p. 220 e scg. Più tardi, cioè nell'autunno 
1380, saranno ancora 1 figli di questi Falletti ad assalir Cuneo e le ultime terre 
rimaste alla Regina in Piemonte. Cfr. GABOTTO - L'età del Conte Verde, p. 259,

(2) F. Gabotto - L'Età del Conte Venie, Miscellanea di Stor. It. Voi. 33.
p. 149-50.

(3) Gabotto - L’Età del Conte Verde, p. 197-8; Parte della Genealogia della 
Casa Falletti di Piemonte, Ardi. Stor. della Famiglia Barolo, Mazzo 212, n. 17.

(4) Appare dalla Cronaca del Monferrato di B. Sangiorgio che esso nel 
1382 prese investitura per Borgomalc dal Marchese di Monferrato.

(5) Muletti - Storia di Saluzzo, T. Ili, p. 389.
(6) L'iscrizione sua sepolcrale è riportata dall'Adrian! nelle sue note al Ri- 

geslani. p. 111.
(7) Gabotto - L'età del Conte Verde, p. 147 - Muletti - Stor. di Sai. T.

IV, p. 71.
(8) Cfr. Biografia Piemontese di Carlo Tinivclll, Decade seconda,

1785. e F. A. Della Chiesa - C..—_ ~ ~
p. 193.

(9) Archivio Storico della Famiglia Barolo - .Mazzo Ì79, n. 1. — Essi si sta- re .. • - -
hllirnno dr Unitivamente In Asti, ove Galeotto fece discendenza (Mazzo 212, con un corpo di fanteria da lui arrotato, ma essendo poi passato dalla parte 
U11UUIIU Ul/lllUU-l-im-ni • , t____ TYAwi Cn.lz.linv nz....nr.zlnntn .tlk’l r-z.o» -1n •> t rrlt vx-nczi

n. 17 bis.)
(10) F. GABOTTO - Storia del Piemonte, p. 189-90 -

p. 85. Che i.----- -------- ...................................... " °

lazzo; e la guerra continuò ancora più accanita tra Falletti c 
Provenzali dopo morto o revocato Luinardo e sostituito con 
Francesco Bollori di famiglia amica dei De Brayda e nimicis- 
sima dei Falletti.

« Contro questo amico degli odiati De Brayda, scrive ancora 
il Gabotto, tanto più fieramente insorgevano i Falletti e i loro 
fautori. L’11 novembre, uccisi a tradimento tre fanti che vi 
erano a presidio, occupavano i Falletti il campanile di l’ollcn- 
zo. importante posizione strategica, presso cui avevano acqui
stato beni fin dal 37. I terrazzani stringevano gli occupatoti 
del campanile, ma il 13 altri 200 fanti traevano in soccorso dei 
medesimi, ed alla lor volta erano gli Angioini assaliti, ancor
ché si difendessero virilmente. Si preparava così un 
fatto d’armi intorno alle rovine dell’antica Pollenzo,

penca c Migliabruna al Conte Verde Amedeo VI di Savoia (3)’ 
un altro, Gioffredo, è a Barolo e La Volta (4); Isnardo è padrone 
di Lagnasco dove sarà assassinato dai Taparelli; Alberto, an- 
-lato a Napoli alla corte della Regina, diventerà capostipite 
dei Duchi di Cannalunga e Laviano; Anna sua figlia sposò nel 
1363 Galeazzo di Saluzzo, figlio del marchese Tommaso (5).

Invece Manuele Falletti, il Cavaliere, morì o fu seppellito 
in Alba nella chiesa di San Francesco l’anno 1356 (6); fu suo 
figlio quel Corrado che nel 1365 ricevette investitura dal mar
chese Tommaso di Saluzzo per Villanuova (già comperata da 
suo padre) per Gerbola c due delle nove parti di Ruffia (7).

I figli di Simondino, c specialmente il già più volte nominato

(pici di questo nome. E non è qui da tacere di Gerolamo Falletti 
nove r.a-c da un ramo secondario di .questa linea a Trino verso il

poeta I e autore di libri che

figlio quel Corrado che nel 1365 ricevette investitura dal

padre) per Gerbola c due delle

grosso Antonio Falletti signore di Villafalletto, continuarono la linea
. - ■------- , c q——. ...

terreno lieto un giorno di strage gotica, or doveva dinuovo nato da ............. . .............. ............
allietarsi di barbarica fuga provenzalesca, ma imbrattarsi pure 1515, che fu giureconsulto insigne, scrittore latino forbitissimo 
di molto sangue compaesano. La battaglia non trovò un poeta I e autore di libri che ora non si leggono più, ma che ai suoi feni
che la cantasse in lunga serie di versi come quella di Gamena- ' pi erano molto conosciuti, in relazione con i maggiori letterati 
rio; pure 1 suoi effetti furono di gran lunga maggiori. A quanto del tempo, e che avendo servito il Duca di Ferrara in molti 
pare, Braidesi c Choraschesi erano stati i primi a commovcrsi, o delicati negozi diplomatici, fu dal medesimo fatto contedi 
della sorpresa di Pollenzo, e perchè gli uomini del distretto ’ Frignano, grosso e considerevole borgo nella Garfagnana, e 
avevano preso essi stessi a respingere il nemico, costringendolo ' signore di Sicignano (8).
a domandar soccorso, parve dovere di non abbandonarli. Pron- i E mentre dì Leone, altro dei cinque fratelli nulla sappiamo 
to accorreva il Siniscalco con alcuni soldati o cittadini di Che-! se non che nel 1330 era già morto e: suoi figli Vasino, Be- 
rasco, cui si univano altri soldati e cittadini di Bra; e così ven- | nentino e Galeotto, in quell’anno stesso avevano comperato 
ncsi alle mani. j una torre con palazzo a 'Figliole d’Asti (9); consta invece che

« La superiorità che il campanile assicurava ai Falletti diè Gioffredo, il più anziano, prese residenza nel castello di'Ser- 
loro in pugno la vittoria: cadde il Bollerò, caddero .100 Oliera-1 ralunga, ove anch’egli era già deceduto quando i suoi figli Man- 
schcsi ed 80 Braidesi, e lasciati molti prigioni, il resto se ne Ircene (o Manfredino) e Daniele, a nome anche dei loro fra
terno con vitupero » (1). felli Bartolomeo c Giovanni, vendevano nel 1357 (RIG. AL-

I ghibellini c tutti gli altri nemici della Regina non misero ! BE il. 356) circa J80 giornate di terreno, gli edifici annessi c 
tempo in mezzo per profittare della vittoria. Come già altrove il Colombero, in Marccnasco sui confini di Alba. Il detto Man- 
s’è detto, i tre eserciti combinati dei Visconti, di Monferrato i frodino sposò la figlia unica di Manfredo del Carretto e di Ali- 
c di Asti si avanzavano il maggio seguente 1347 su Alba, e dopo I ce di Savoia, sorella del principe Giacomo d’Acaia. Il 22 apri- 
diciotto giorni di disperata difesa, sostenuta sopratutto dai De lo 1340 Manfredo veniva assassinato nel suo palazzo in No- 
Brayda c dai Bollori, durante i quali fu tal difetto di viveri che vello dai figli di suo fratello Giacomo, in complicità con Male
corse voce gli Albcsi si nutrissero di carne d’asino, si dovettero . fatto suo bastardo, mentre l’energica Alice si difendeva valo- 
aprirc loro le porte. Con essi rientravano in Alba, oltre ai Fai- resamente, con l’aiuto dei terrazzani, nel castello del Piano, 
letti,.anche tutti gli altri fuorusciti, i Pappi, i Coslanzi, i Ber- situato presso il palazzo suddetto. Gli assassini intanto occu- 
ruti, i Castiglioni. pavane Novello e Monchiero, c solo nel 1352 Manfredino Fal-

Alba rimaneva nel dominio di Luchino Visconti e dei suoi letti potè farli sgombrare con l’aiuto dei Visconti Signori di 
successori; e i Falletti, giunti all’apice dei loro desideri, parte Alba, dai quali egli dipendeva per Serralunga (10).
si stabilivano in città c parte rimanevano nei loro feudi.

Pettino più che mai si annidò nel suo castello di Pocapaglia. 
indipendente in quel suo feudo che riconosceva solo di nome 
dal Vescovo d’Asti, cd ove ancora nel 1369 continuava a eserci
tar violenze e a sparger il terrore nei dintorni di Pocapaglia Fu capostipite dei Falletti di Barolo, come si disse, .1) Gio/- 
stessa, di Santa Vittoria e di Bra (2). 1 numerosi suoi figli figlio del famoso Petrino. A lui succedettero: 2) Bartolo- 
gli successero parte in Pocapaglia (Bernardo e Filippo, che la 1 meo, che sposò una Rocro; 3) Emanuele, che nel 1429 sposa 
riconobbero poi dai Visconti, come appare dal già citato con- una Isnardi di Caraglio; 4) Teobaldo, che nel 1-180 si fa vassallo

.........................  ■ ' '—*- ---- per Barolo c La Volta del Marchese di Monferrato; 5) Gerolamo I, 
nato nel 1484; 6) Scipione, consignore di Barolo e La Morra, 
(11), che sposa Gasparda Demolite nel 1527; 7) Gerolamo II,



38 IL PAESE DEL BAROLO

morì a Piaceli-

Fot Sanmarlino - NOVELLO - Il < Palazzo » recentemente ricostruito

(4) Casa Savoia l'aveva avuta in cambio della Sicilia nel 1720,sa

Battezzato nella chiesa di San Dalmazzo in Torino nel mag
gio 1670, ebbe per padrino Don Gabriele di Savoia e per madri
na la contessa di Drnent. Fece anch’egli ima brillantissima car
riera militare. Nel 1689 comandava una compagnia di dragoni 
verdi del Genevesc da lui formata; nel 1.703 fu mandato alla 
difesa di Alba minacciata dai Francesi; nel 1714 era governa
tore in seconda di Pinerolo e nel 17.15 comandante la piazza 
di Casale c governatore del ducato di Monferrato. In ricono
scenza dei suo servizi fu creato dal Re marchese di Castagnole, 
e anche la sua terra di Barolo fu erotta in marchesato il 9 Luglio 
1730. Nel 1731 il Re, che l’aveva molto caro, gli affidò l’im
portante carica di viceré di Sardegna (4) con il grado di luogo
tenente generale c subito dopo di Capitano Generale. Nel 1734 
fu nominato luogotenente generale di cavalleria. Morì a Ca
gliari nel 1735, ma volle essere seppellito a Barolo.

/) Maurizio, seguì la carriera ecclesiastica e 
za canonico di San Giovanni di Luterano.

«) Giuseppe, nato nel .1681, fu anch’egli soldato Nel 1704 
essendo di guarnigione a Nizza, comandò le truppe che presero 
il forte di Gallicra. Giunse al grado di Brigadiere di fanteria e 
fu commendatore dei SS. Maurizio e Lazzaro nel .1744 dopo esse
re stato ferito alla battaglia di Guastalla. Lento ancora e piu 
gravemente sotto il forte di Belline nel Pinerolese combatten- 
do contro i Franco-Spagnuoli, fu trasportato a Saluzzo e ivi 
morì nello stesso anno 1744.

h} Ma quello che più di ogni altro si distinse fu Gerolamo 
IV, detto il Marchese di Castagnole, che come figlio maggiore 
successe al padre nella signoria di Barolo.

nato a Barolo nel 1531 c sposato con Caterina di Pocapaglia ' 
nel 1558; 8) Giacomo, dei Signori di La Morra, Barolo, Serra
lunga e Pocapaglia, nato a Barolo nel 1.559, sposato a Maria 
di Villafallotto e sepolto per sua volontà testamentaria 
nel convento dcH’Annunziata presso La Morra nella cappella 
di Santa Barbara (.1); 9) Gerolamo 111, primo conte di Barolo, i 
marchese di Castagnole ecc. che sposò Cornelia di San Giorgio ■ 
nel .1633; 10) Carlo Luigi, nato a Barolo nel 1637, ebbe da Cate
rina Birago sua moglie nove figli che quasi tutti si distinsero 
portando il Casato alla sua maggiore prosperità; 11) Gerolamo 
IV, Signore di La Morra, Scrralunga, Marchese di Castagnole 
c Cavatore, primo marchese di Barolo morto a Cagliari nel i 
1735; .12) Oliamo Giuseppe (2), figlio di Gerolamo c di Elcna 
Madide di Druent, nato nel 1696, sposò una Valgrana-Carron . 
di San Tommaso che fu dama di palazzo della Regina; 13) 
Carlo Gerolamo Fallelli-Langosco, marchese di Barolo, sposò 
Maria Giuseppina di Wilcardel, Fleury e Bcaufort nel .1.735, e 
dopo morto volle esser trasportato a Barolo non in una cassa 
ma in portantina; 14) Ottavio Alessandro, marchese di Barolo, 
conte e senatore dell’impero ecc., sposò nel 1780 Maria Teresa' 
d’Oncieux. Nel 1806 avendo accettato titoli dall’impero, do
vette cambiare scudo, ma ritornò all’antico di Casa Falletti ] 
nel 1814: 15) Carlo Tancredi, nato il 26 Ottobre a Torino, spo
sò Giulia Vitturnia Colbert di Maulevricr nel 1807. Mori a Chia
ri il giorno 4 settembre 1838, ultimo della sua famiglia (3).

Abbiamo più sopra accennato come il massimo splendore di 
questa Casata dei Falletti, che presero il titolo da Barolo, fu 
raggiunto al tempo del primo marchese Gerolamo IV e dei suoi 
numerosi fratelli, i quali seguirono tutti la carriera delle armi o 
quella ecclesiastica.

«) Antonio, nato a Barolo nei .1.67.1, ebbe per padrini due 
poveri del paese c sifece gesuita. Insegnò filosofia nel Collegio dei 
Nobili,fu rettore del Collegio di Moudovì, da lui fatto ricostrurre | 
dalle fondamenta; poi fu visitatore generale dei Collegi di Sar
degna, Provinciale della Provincia Milanese, indi Rettore del 
grande Collegio di Torino fino alla sua morte.

b) Pietro Ottavio, nato nel 1672, insegna colonnello de 
Reggimento di Piemonte, morì a Barolo in seguito a ferite ri 
portate alla battaglia di Staffarda del 1690.

c) Giovanni Battista, nato nel 1674, seguì anch’egli la var 
riera militare c fu l’eroe di un brillante fai lo d’armi presso Chierj 
ove alla testa di 50 suoi dragoni tenne testa a circa 4000 francesi 
comandati dallo stesso Duca di Vendóme. per dar tempo al suo 
reggimento di ritirarsi in burnì ordine. Scelto dal Re nel 1723 
a governatore del Principe .Eugenio di Soissons, fu nominato 
nel 1750 cavaliere di gran Croce di San Maurizio, o nel 1754 pri
mo gentiluomo di Camera di S. M.

rf) Paolo Costanzo, nato nel .1675, scelse la carriera eccle
siastica. Fu dapprima, vicario generale di Alba nel 1724, poi 
Arcivescovo di Cagliari c Primate di Sardegna e di Corsica 
nel 1727, viceré interinale di Sardegna nel 1735.

e) Teodoro, nato nel 1677, ebbe a padrini, come il fratello 
Antonio, due poveri di Barolo. Iniziò la sua carriera come pag
gio c gentiluomo di corte, poi fu ufficiale nel reggimento Saluz
zo. Si distinse nella battaglia di Milazzo in Sicilia, come coman
dante delle truppe piemontesi. Nel 1733 era brigadiere di fan
teria, nel 1735 maresciallo di campo di fanteria, c in quello 
stesso anno comandò la piazzaforte di Alessandria. Nel .1736 
andò governatore di Cagliari, nel 1737 era fatto cavaliere gran 
croce di San Maurizio, nel 1744 luogotenente generale di fante
ria, nel 1745 essendo governatore di Tortona difeso quella città 
contro i Franco-Spagnuoli o fu nominato generale di Fanteria. 
Cavaliere dcH’Annunziata nel 1750, Governatore di Torino nel 
1755, ivi morì nella Cittadella ranno 1760.

(1) Francesco Maria, fratello di Giacomo, morto a .La Morra ne 1005, fu lunga e principe di Siciniano, discendente da Alberto tiglio di Pietrino Falletti.
capostipite dei Conti di nodello e La Morra, ramo che ora si estingue nella con- (3) Queste notizie e quelle che seguono sono tratte dall'opera del Generale 
tessa Vitale di Torricella, nata Falletti di Rodello o La Morra. Augusto Dufour - La Famille des Seigneurs de Barai - Torino, Eredi Botta

(2) Un suo fratello, Gio Batt. Teodoro, sposò a Napoli nel 1742 la Duchea- I 1884.
di Cannalunga unica figlia ed erede di Carlo Giac. Falletti duca di Canna- |
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5 - I DUE ULTIMI MARCHESI

(Fot Guido Cornetto^
PALAZZO BAROLO DI TORINO 

Un angolo del grandioso salone centrale 
al l.o plano

(1) Essi sono: 1) Quattro lettere intorno ad alcune opere postume di Vittorio 
Alfieri (1800-10); 2) Il Pedanteofilo (1800); 8) Apergus Philosophiques, voi. 3 
(1816-17): 4) Della Romanticomachia, libri IV (1818); 5) L'ombra di Luciano 
Samosatense (1818): 6) Peregrinazioni ed avventure del nobile Romeo da Pro
venza, voi. 2 (1824): 7, Teodoro Callimachi Greco in Italia, voi. 2 (1825).

(2) Nc trattò ampiamente la Dott. Enrica Berrutl di Torino nella sua tesi 
di laurea data in quella R. Università nel 1025.

{Fot. Guido Cornetto - Torino)
PALAZZO BAROLO DI TORINO 

Particolare dello scalone

lavoro alla corte del ' cl’c.Per cl,ua'c'ie tempo radunò anche in casa sua: l’Accademia 
1 di Filosofia e Lettere di Fossano lo volle suo socio; e nel 1801 
era membro della R. Accademia delle Scienze di Torino, in 
cui fu per un decennio direttore della classe di filosofia e lettere.

Seguendo anzi l’andazzo dei tempi e l’esempio degli altri 
nobili, si occupò non solo di studi letterari, ma anche di scienza 
e di industrie.

Fu in qualità di Accademico, che fece la prima conoscenza 
con Napoleone. Infatti nel I8Ó5 l’Accadcmia mandava una 
sua Commissione con a capo il Folletti a complimentare l’im
peratore, che si trovava, a Stupinigi. E Napoleone, che Io distin
se e se ne servì, nell’anno successivo 1806 lo faceva senatore e 
conte dell'impero, nel 1807 ufficiale della Legion d’onore, nel 
1810 Commendato- 
re dell’Ordine di Ba
viera, nel 1812 gran 
croce dell’Ordine 
della Reunione da 
lui fondato.

Frutto dei suoi 
studi o delle sue os
servazioni furono al
cune dotte disserta
zioni inserite negli 
Atti Ufficiali della 
R. Accademia di 
Torino e altrove, e 
parecchi volumi 
(stampati in gran 
parte anonimi) non 
ancora comple
tamene dimenticati 
(l). Sono scritti let
terari non indegni, 
opere di filosofia i- 
spirata al sensismo 
di Loke e di Condil- 
lac, lavori di critica 
su Vittorio Alfieri e 
sopra la questione 
allora calda del Ro
manticismo: il tutto 
in uno stile pacato, 
leggermente ironico 
e smaliziato (2).

Avendo egli spo- ■ conte di Druent non volle più che sua figlia coabitasse con lo 
sato nel .1695 Elena ] sposo da lei amato. A quest’ordine inatteso che la separava dal 
Matilde Provana di ; marito e dai figli essa fu così profondamente sconvolta, che in 
Druent unica figlia un momento di folle esaltazione si (else la vita precipitandosi 
di Monssù di Druent, dall’alto.
il cospicuo patrimo- Era. il 23 di Febbraio 1.700, a un’ora, dopo il meriggio, c l’in- 
nio di quella illustre : felice non aveva che 26 anni.'
Casata passò ai suoi i E dev’essere lei la gióvane Castellana di cui narra ancora la 
eredi. Ma è qui che leggenda, che buttatasi per disperazione d’amore giù dalla torre, 
la storia si intesse ora ritorna talvolta nei luoghi amati, nell’ora della mezzanotte, 
di romanzo, di tra- facendo risuonare sulla scala i suoi passettini brevi e leggeri, che 
gedia e di leggenda. ’ si sentono scendere dalla torre fino a che si dileguano perdon- 

L’ultimo conte, (l°sl a' fondo.
Provana di Druent 
viene descritto dagli 
storici come spirito I 
imperioso, capric-! .. .
cioso e bizzarro. | Meritano speciale menzione anche i due ultimi Marchesi di 

Implicato fino da' ^aro,° Ottavio Alessandro e Carlo Tancredi.
giovane in un intri- OTTAVIO ALESSANDRO FALCETTI fu chiaro non tan
go di corte insieme! f0 1101110 0 Por 1° vicende politiche cui fu mescolato (nel 
allo zio marchese di 1indulse alle nuove idee rivoluzionarie e al tempo del Go- 
Pianezza. al tempo ’ \'er,1° Provvisorio fu eletto membro della Municipalità di Torino; 
della Recente Gio- '’anno se"ucllt°. al tempo dell’occupazione austro-russa, ebbe il 
vanna Battista, per ; cJ’raan(l°. d®l Corpo R. dei Volontari incaricato della pubblica 
mettere sul trono I Slou.rezza) quanto per gli studi che coltivò con passione e in cui 
anzi tempo il diciot- 'as£10 fama di sè.

tenne principe Vittorio Amedeo II, o almeno per impedire che ; roncata la carriera militare in cui s’era incamminato, viag- 
andassein Portogallo sposo dell’unica erede di quel trono, egli q , 1110l™ e studio molto: prese viva parte alla vita letteraria 
aveva dovuto scontare quattro anni di prigionia nel castello di ] , suo 10mP° 0 111 membro attivo dell’Accademia Sampaolina, 
Nizza (1682-86). Liberato e ritornato in fa.or; alla dal che ner aualoll° tomno «.<1".';. i>a.»a»*
nuovo Duca, ricco di conso, egli pensò di farsi costrurrc nell’at
tuale Via delle Orfano in Torino un palazzo con tutto lo splen
dore che il buon gusto o le arti del tempo consentivano.

Fu infatti eseguito su disegni del Baroncelli e decorato dai 
principali artisti di allora; cosicché ancora attualmente è uno 
dei più bei monumenti di quel Settecento Piemontese che scris
se una non ingloriosa pagina nella storia dell’arte del Rinasci
mento. I suoi splendidi saloni, tutti a specchi, stucchi, dorature 
e pitture, ora sede dell’Amministrazione dell’Opera Pia Barolo, 
sono come una specie di museo ove è raccolto quanto di meglio 
produsse l’arte del tempo in fatto di decorazione e di ammobi- 
gliamento.

Il palazzo fu terminato nel 1792. E fu in quest’epoca, racconta 
il Dufour, che il conte di Druent si recò a Barolo ospito dei Fol
letti suoi parenti, e là decise il matrimonio della sua figlia Elena. 
Senza neppur consultarla, egli domandò al Signore di Barolo 
la mano del suo primogenito Girolamo. Ma fortunatamente i 
due giovani si piacquero, e non tardò a spuntar l’amore.

Le nozze furono celebrate il 3 di febbraio 1695 nella Chiesa 
di San Dalmazzo in Torino, alla presenza del Duca Vittorio A- 
medeo II, che assistette poi con parte della sua Corte al gran 
ballo di nozze dato nel nuovo palazzo. La sposa portava al collo 
una ricchissima collana di perle, che le aveva imprestato, se
condo un uso d’allora, la Duchessa di Savoia Anna. d’Orléans.

Cattivo presagio: nel buono delle danze il monumentale sca
lone crollò con immenso fragore, senza far vittime, ma produ
cendo grandissimo panico; e nel trambusto la collana della Re
gina andò smarrita, e non la si ritrovò che il giorno seguente 
tra le macerie e i calcinacci.

I giovani sposi si stabilirono a Barolo, e l’unione durò felice 
fino al 1700, allietata dalla nascita di tre maschi. Ma per un ca
priccio inesplicabile, dopo soli cinque anni di matrimonio, il
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•1;

io

che appieno conosceva i

il

alla gioventù intorno ai fatti religiosi successi nella città di Torino ( 183»); Morte e 
giudizio (1838); Maria e gli Angeli (1838); Cenni diretti alla gioventù intorno ai 
fatti storici, monumenti e particolarità notevoli del Piemonte (1838).

(2) Cfr. GIOVANNI Lanza, La Marchesa Giulia Falletti di Barolo, Torino 
Spellanti 1892.

(1) Le principali sue opere sono: Elenco degli alberi principali che possono 
servire all'ornamento dei giardini (sogno di poeta più che opera di un coltiva
tore); La pittrice e il forestiere (racconto); Elza (novella del secolo XIII); Stilla 
educazione della prima infanzia nella classe indigente (brevi cenni dedicati alle 
persone caritatevoli); Pensieri sopra la pubblica e privata felicità-, Cenni diretti

(Fot. Guido Cornetto - Torino) PALAZZO BAROLO DI TORINO 
Particolare dello scalone a tenaglia e atrio d’ingresso

” ' ;■ :

gloria eli Dio e a sollievo dei Poveri ».
Nobili parole con cui chiudeva una ben spesa e nobile vita.
A torto la bella figura patrizia di Carlo Tancredi Falletti rima

ne nell’ombra dell’altra ugualmente bella, ma soverchiarne della 
Marchesa.

poi ai Reali di Savoia; 
ma f
si distinse fu quello del- | 
la beneficenza, in per- I 
fotta unione di spirito | 
con la celebre Ginliet- " 
la Colbert sua moglie.

Consigliere di Stato, 
fu por invito di Re Car
lo Felice due volte sin
daco della Città di To
rino, nel 1825 e noll829. 
E come pubblico ammi
nistratore promosse l’i
stituzione delle scuole 
gratuite di disegno ap
plicato alle arti e me
stieri, di cui dettò egli 
stesso il regolamento, c 
procurò che fossero a- 
perte in due rioni che 
ne sentivano il difetto 
delle scuole elementari 
superiori. Ideò e propo
se una Cassa di,Rispar
mio per i piccoli capi
tali; fece sì che la civi
ca amministrazione ve
nisse in soccorso degli 
indigenti, specialmente 
nella stagione inverna
le, con distribuzione di 
pane c di legna; pro
mosse la pubblica igie
ne e l’abbellimento del
la città con Patimento 
dei giardini e delle pub
bliche fontane, aprendo 
nuove vie e nuove 
piazze, riformando l’il
luminazione. notturna 
della Città.

■ E non possiamo di
menticare che proprio

. in questo tempo, avendo

asili d’infanzia italiani, 
veniva aperto in Tori
no dal Marchese Barolo 
nel suo stesso palazzo 
una Scuola Infantilo, 
che dopo la morte della 
Marchesa l’Opcra Pia. 
Barolo trasportò poi 
presso l’Educatorio di 
Sant’Anna in Via Con
solata (2).

Essendosi alquanto 
strapazzato in prò’ dei 
colerosi durante, il ter
ribile colera del 1835, 
ne ebbe la salute com
promesso, e mori tra le 
braccia della moglie il 4 
settembre 1838 nella 
città di Chiari nel Bre
sciano, di ritorno dal 
Tirolo dove crasi recato 
per cura.

Lasciò per testamen
to, tra gli altri molti le
gati, il suo scrittoio 
d’argento a Silvio Pelli- 
co (cui sempre era stato 
largo di affettuosa ami
cizia e di ospitalità); la 
sua biblioteca al’Acca- 
demia delle Scienze; al
la Città di Torino una 
testa di Saffo del Cano
va e una delle due Ma
donne del Sassoferrato 
da lui posseduto. Chia
mò erede universale 
della ingente sua. so
stanza la M a r c h e s a 
Giulia sua moglie, di
chiarando che « le affi
dava ogni suo avere per-

Torino determinato di far costruire I sentimenti di lei, sì che non poteva dubitare che avrebbe adempi- 
: l’attuale grandioso Cimitero, e trovandosi in grave imbarazzo lo esattamente le suemtenziomdi erogare ogni sua sostanza a 
perchè l’erario crasi esausto per l’erezione del monumentale ’ ’ "
tempio votivo alla Gran Madre di Dio, egli rese possibile l’ope
ra offrendo del suo Pallore, assai ragguardevole somma di lire 
trecen tornila.

Ritiratosi dai pubblici affari dopo la. morte del padre, dedi-

il
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CARLO TANCREDI suo figlio, fu ultimo, ma* non indegno I cò al bene tutto se stesso e il suo cospicuo patrimonio. Masic- 
ranipollo di sì nobile stirpe. ’ come qui l’opera sua si confonde con quella della Marchesa, di

Anch egli amò gli studi, fu membro della R. Accademia delle 1 cui parleremo più sotto, accenneremo solo al fatto che nel .1825, 
Scienze di 1 orino, scrittore modesto ma ai suoi tempi apprez- cioè quattro anni prima che l’illustre abate Ferrante Aporti 
zato di novelle e di studi religiosi (1), caro prima a Napoleone e fondasse in San Martino di Bozzolo e poi in Cremona i primi 
noi ai Reali di Savoia; —m

il campo in cui più

la beneficenza, in
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LA MARCHESA

(1) La Marchesa la hi Intima relaziono di amicizia con la Regina Maria Ade
laide di Savoia, che quando villeggiava a Moncallerl amava recarsi col principini 
alla vicina villa del Folletti Intrattenendosi a lungo: cosi con le due Granduchesse 
di Toscana Maria Anna e Antonietta Maria, cosi con la venerabile Maria Cristina 
di Napoli, e con la vedova di Carlo Alberto Maria Teresa.

(2) Di Lamartine vi è una nota poesia dedicata al Marclicse Tancredi Fol
letti di Barolo.

Non ù molto fu pubblicato 11 suo carteggio Inedito con in Marchesa per cu
ra di Virgilio Paolo Ponti con prelazione di !■’. Neri presso la Casa Ed. Chìan- 
tore, Torino.

li
Specialmente nei primi anni di matrimonio soggiornavano 

un po’ a Torino, un po’ a Parigi dove li attiravano e i parenti 
di Lei e i doveri di Corte: talora viaggiavano, stringendo ovun- 
rpie illustri c influenti amicizie (1).

E sia a Torino che a Parigi il salotto della Marchesa Barolo 
non tardò ad essere frequentato da quanto vi era più in vista 
nel mondo delle due capitali per intellettualità c per posizione 
sociale, attrattovi dall’accoglienza amabile o dalle qualità non 
comuni di spirito di colei clic ne faceva gli onori. A Parigi fu
rono assidui, tra gli altri, De Maistrc, Lamartine, De Broglio, 
Barante, Dupanloup ccc. (2).

Caduto Napoleone, i coniugi Barolo videro con gioia il ritorno

della vecchia Dinastia Piemontese, e stabilirono il loro sog
giorno più abituale in Torino, accetti e sempre bene accolti 

! presso la Corte Sabauda.
E a Torino il salotto della Marchesa Barolo diventò uno dei 

centri intellettuali c politici più rinomati, dove a ragionar di 
politica, di filosofia, di scienze c di lettere si incontravano uo
mini come Cesare Balbo e Camillo Cavour, Federico Sclopis, 
il Maresciallo De la Tour, I Marchesi di Saluzzo, Alfieri di So
stegno, Brignolc Sale, Pallavicini Mossi, Balestrino, i Conti 
di Soiuiaz, di Santa Rosa,'Pcyrctti di Condove, della Rovere, 

. i Nunzi Pontifici, gli ambasciatori di Francia, Inghilterra, Au
stria, Toscana e Spagna, in una parola: ministri del re e gene
rali, letterati, ecclesiastici, diplomatici, patrizi e forestieri illu
stri di passaggio.

Fu là che più lardi, nel 1834, per desiderio espresso del Mar
chese e della Marchesa, lo stesso Cesare Balbo doveva presen
tare Silvio Pellico, reduce dallo Spielberg c che da poco faceva 
parlar di sè colla pubblijazione de « Le mie prigioni ».

La Marchesa con quel tratto squisito che proviene dall’edu
cazione e dalla cultura sapeva rendere gradevole ed animato il 
conversare. Ella aveva un’entratura obbligante, maniere gentili, 
insinuanti, le sue osservazioni erano sempre opportune, maturi 
i giudizi, pronti e graziosi i suoi sali. Fra quella corona di dotti 
non si perdeva d’animo e con modesta libertà prendeva parte 
alle questioni più ardue. Che se talvolta la vivezza del suo spi
rito trascorreva a qualche parola alquanto frizzante, non esitava 
punto di chiedere scusa con garbo lusinghiero.

Accadeva talora che discorrendo sulle vicende politiche non 
si trovasse in pieno accordo con taluno degli interlocutori... Ma 
Ella non si peritava di esporre il proprio avviso con quella fran
chezza che è suggerita dalla convinzione. — Io sono c rimarrò 
Vandeana — rispondeva un giorno a Cavour, che uon finiva di 
lodarle le nuove idee liberali.

Ili
Con il suo rigido carattere e i suoi più rigidi principi! in fatto 

di autorità e di religione, la Marchesa non poteva naturalmente 
simpatizzare e andare d’accordo con quei troppi « italianissimi» 
d’allora, infetti di un certo liberalismo rivoluzionario c carbo
naro, che sotto il nome di una giusta libertà minava lo stesso 
concetto di autorità e di dovere, c che, por sventura d’Italia, 
confuse troppo spesso l’anticlericalismo che divide con il patriot
tismo che dovrebbe unire.

Fu dal 1848 in poi che incominciò a. infierire nel Piemonte, in 
nome di una laicità di Stato che non era se non ateismo, quella 
politica fatta più di guerra alla Chiesa e alla religione degli ita
liani che allo straniero oppressore, con la cacciata dei Gesuiti 
nello stesso anno 1848, l’abrogazione del foro ecclesiastico e 
dello decime nel 1850, l’introduzione del matrimonio civile nel 
1852, la soppressione di altri ordini religiosi nel 1854, e, 
dopo la morte della Marchesa, con la soppressione di tutti gli or
dini religiosi e l’incameramento dei loro beni nel 1866, con i be
ni ecclesiastici dei seminari c delle opere pie soggetti alla conver
sione in rendita e via dicendo: e frattanto gli ecclesiastici obbli
gati al servizio militare, parecchi vescovi, tra i quali lo stesso 
arcivescovo di Torino Mons. Franzoni, o gettati in carcere o scac
ciati dalle loro sedi, c i famosi nuovi articoli del codice penale 
contro i ministri del culto, e la religione scacciata dalla scuola 
e un po’ dappertutto.

I |
Giulietta Colbert di Maulévrier era nata il 27 Giugno 1785 1 

nel castello avito di Maulévrier in Bretagna, e contava tra i 
suoi antenati il famoso ministro di Luigi XIV.

Non ancora decenne aveva dovuto fuggire all’estero col pa
dre, un fratello e un’altra sorella (la mamma le era morta da 
poco) sotto abiti maschili, per sottrarsi all’ira sanguinaria dei i 
sanculotti repubblicani. La nonna, invece, e altri congiunti ri-1 
masti avevan lasciata la testa .sui patiboli della Rivoluzione. 

. Durante l’esilio ramingò coi suoi in Olanda c in Germania, 
fino a quando, diventato imperatore Napoleone Bomiparle, | 
questi da fine politico consentì il ritorno in Patria ai nobili emi
grati che intendessero approfittarne.

I Colbert di Maulévrier furono di questi.
Di carattere forte e un poco imperioso, Giulietta ebbe per cu

ra del padre una severa e virile educazione e una istruzione 
quasi enciclopedica, comprendente Io studio del francese, tede
sco, italiano, latino, della filosofia, geografia e storia, fisica, 
matematica, disegno, dimostrando in questi studi un robusto e 
vivace ingegno. E tale sua cultura, malgrado c numerose oc
cupazioni tenne poi sempre desta e al corrente di tutte le novi
tà fino alla sua morte.

Un po’ più tardi i Colbert dovettero anche frequentare la 
fastosa Corte Imperiale, poiché — a quanto riferisce il Lanza — 
fu lo stesso Napoleone, il quale voleva accaparrarsi l’antica 
nobiltà francese, a disegnare e concertare il matrimonio del gio
vane paggio e poi Ciambellano di corte Carlo Tancredi Falletti 
di Barolo con la damigella Giulietta Colbert di Maulévrier, ser
vendosi a ciò del principe Camillo Borghese, governatore di 
Torino c sposo della famosa Paolina Bonaparte.

Gli sposi però erano bene assortiti per elevatezza di ingegno 
e vasta cultura, per uguale nobiltà d’animo e di casato, per 
comunanza di fede e di ideali. Il matrimonio fu celebrato a Pa
rigi nel 1807.

A Torino la brillante c colta francese, venuta a stabilirsi nello 
splendido palazzo Druent di via Orfane, fu subito bene accolta 
non soltanto dai suoceri di cui s’accaparrò l’amore geloso, ma 
anche da tutta l’alta Società di cui conquistò le simpatie con la 
grazia e l’eleganza del suo portamento, con la conversazione 
facile, e piena di brio, con la ricca e invidiabile cultura, con la 
bellezza della- sua gioventù trionfante.

Tutto dunque sembrava sorridere ai due giovani sposi: gio
ventù, ricchezza, nobiltà, reciproca affezione e stima: — una 
sola, cosa mancò, la prole.
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LA MARCHESA TRAGICA

li lomv, Al
l’ira del Go- 
persecutore,
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alcuni anni prima a- 
yevano chiamato a 
Torino per l’educa
zione delle giova
notte dell’alta socie
tà dando a loro la 
villa del Casino sulla 
strada di Lucente. 
Fortunatamente la 
Marchesa, in forza 
di una clausola del 
contratto, potè ri
vendicare la sua Vil
la che così sfuggì al 
fisco.

Si accusò poi la 
Marchesa, la quale 
aveva già crea to pa
recchi dei suoi Isti
tuti di assistenza per 
lo ragazze pericolan
ti o cadute, di rapi
re le figliuole ai ge
nitori e di tenerle 
rinchiuso contro la 
loro volontà. Tali 
accuse venivano e- 
sagerate sui giornali 
per le vie c per le 
piazze, o malgrado 
che un’inchiesta or
dinata dal Governo 
ne riconoscesse l’in- 
consistcnza, quella 
che prima era l’a
mica dei poveri, il 
buon angelo dello 
carcerate o delle fi
glie perdute si vide 
fatta segno a minac
ce di morte in lette
re ora anonime, ora 
firmate; c torme di 
gentaglia erano 
mandate a insultar
la sotto le finestre 
del suo palazzo o a 
imprecare intorno ai suoi ospizi di carità gridando ohe si voleva 
srtapparne le vittimo e poi darli alle fiamme.

Tutto ciò non smosse la fiera donna: non si offese neppure 
con tutti quei personaggi che, pur continuando a frequentare il 
suo palazzo non avevano il coraggio di muovere un dito per di
fenderla, benché conoscessero a fondo lo spirito e il valore 
sociale della sua opera.

Anzi, a qualcuno fra i suoi amici che, in tanto imperversare 
di calunnio e di ostilità, la consigliavano ad abbandonare il 
Piemonte e a portare altrove le suo beneficenze, ove fossero 
meglio apprezzate, ella che, sebbene francese di nascita, aveva

per sincero affetto adottata la Patria del marito, con virile ri
solutezza, in cui riappare la « vandeana », rispose:

— Avvenga che deve avvenire, io non abbandonerò Torino. E' im
possibile trasportar meco le mie cinquecento figlie adollive c debbo 
quindi rimanere per far loro da madre fino alla fine. Mi si vorrà 
forse troncare il capo? Ebbene, anche questa è una via per salire 
al Cielo. Il Signore, che diede alla mài avola il coraggio di morire 
sul patibolo, non ini abbandonerà certamente. Né le minacce, nè 
le persecuzioni, nè i tormenti mi indurranno a disertare un posto 
in cui mi trattiene un mio dovere.

Il più acerbo dolore lo provò però quando dal Governo le fu 
rispetto al proprio domicilio, non ricusando però che alcuni di. vietato l'ingresso delle Carceri, ove da tanti anni esercitava la 

" sua inesauribile carità, e por la cui riforma la sua opera e il suo 
consiglio avevano tanto influito. Ma si consolò dicendo:

! — Poiché non mi si vuole pili lasciare entrare in prigione, mi
■ adopererò maqqiormcnle, acciocché meno persone vi siano tratte!

E nel 1850, sfi
dando l’ira del Go
verno 
ella si recava a far 
visita a Monsignor 
Franzoni rinchiuso 
nelle carceri della 
Cittadella, e più tar
di al Cardinale De- 
Angelis (piando sta- 
vasi rinchiuso per 
ordine dello stesso 
Governo nella Casa 
della .Missione in 
Torino.

Ecco un altro fat
to che la rivela tut
ta intera.

Quando nel 1860 
le truppe Piemonte
si al comando del 
generale Fanti occu
parono le delegazio
ni pontificie delle 
Marche e dell’Um
bria, giornali rife
rirono che i soldati 
del Re entrando in 
Perugia avevano ri
cevuto grave sfregio 
da un sacerdote di 
quella città.Il gene
rale I). S. che ìi co
mandava, indigna
to, condannò subito 
a morte il presunto 
colpevole.

Invano l’Arcive- 
scovo Gioachino 
Pccci (poi Leone 
XIII) si interpose 
chiedendo che venis
se più accuratamen
te esaminato il caso 
e ascoltata anche la 
difesa. Il generale, 
eccitato, rispose po

che parole brusche ordinando l’esecuzione della sentenza.
Non tardò molto, è vero, a stabilirsi giuridicamente l’inno

cenza. del sacerdote (si chiamava Don Santi) e il falso donun- 
ziatore fu a sua volta colpito dalla giustizia; nta intanto il fatale 
errore non era più riparabile.

Alle feste di Natale il generale viene a Torino, e poiché era 
un frequentatore abituale del palazzo Barolo, vi si presenta 
col sorriso sulle labbra c la mano tesa.

Ma la Marchesa risponde con tono secco e reciso:
— Non tocco la mano ad uno scomunicalo!
— Come, non mi tocca la mano?

L’animosità dapprima sorda e coperta contro la Marchesa, che 
non faceva mistero delle proprie convinzioni, non tardò a scop
piare in aperta ostilità al tempo della incivile espulsione dei Ge
suiti e continuò violenta specialmente nel biennio 1848—9.

Ella aveva ospitato nel suo palazzo per una notte il Padre 
Pellico, fratello di Silvio, allora provinciale dei Gesuiti, c con lui 
un altro padre. Bastò questo per suscitare tumulti contro di Lei 
per denunziare clic il palazzo Barolo era diventato il covo della 

malefica razza dei Gesuiti, c senz’altro si spedì una compagnia 
della Guardia Nazionale a scovare i nemici appiattati. Invaso 
il cortile del palazzo, si presentò la Marchesa per chiedere
iiojjuitv ai pupiiu uviiiiuuv. jiuii i ivuoaiiuv pviv unv aivitui ui 
loro entrassero a fare le indagini volute e a riconoscere la falsità 
dell’accusa.

Alla cacciata dei Gesuiti seguì quella delie Dame del Sacro 
Cuore (o Gesuitesse) che”la Marchesa stessa e il Marchese solo

Stillili.SA
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perù un’altra, meno appariscente, forse, ma non

CABLO TANCREDI, ULTIMO MARCHESE DI BAROLO

i propose al

« Memorie •

una finestra delle superiori carceri dette del Senato (ov’ò rat
inale Curia Massima), una voce furiosa che rompendo il can
to religioso, gridava:

— Non il Viatico vorrei, ma la minestra!
Turbata, alzò gli occhi, vide le sbarre carcerarie e propose al 

servo che l’accompagnava di entrare seco nella prigione.
Ella voleva, racconta Silvio Pellico nelle sue «Memorie • 

dare il denaro che aveva nella borsa, pensando che la fame 
avesse spinto il furioso a quel grido; sperava così di togliergli 

i la tentazione di una nuova insolenza. Entrò, ed ottenne di os

erà affamalo, ma empio; altri stavano chiusi nella 
stessa buja e fetida 
carcere; vi si rideva e 
cantava con urli più 
di animali feroci che 
d’umano creature. 
Tuttavia ravvicinarsi 
di lei li colpì e si fre
narono con una specie 
di rispetto. Ricevet
tero in silenzio l’ele
mosina da lei presen
tala, c non l’importu- 
narono per avere di 
più.

Dopo aver percorso 
lo prigioni degli immi
lli, fu condotta al pia
no più allo dell'edifi
cio, in quello delle 
donne. Queste mise
re non avevano altra 
luce nè aria fuorché 
le altissime aperture, 
sino alle quali non po
tevano elevarsi. Vi e- 
rano tante celle quan
ti pagliericci la capa
cità del suolo poteva 
contenere; le divideva 
uno stretto andito, e 

' quest’unico luogo, o- 
ve prendevano qual
che esercizio, veniva 
in più parti attraver
salo da grosse chiavi 
di ferro atto a soste
nere i muri, impic
ciando assai il cam
minare. Nel corso di 
un anno e mezzo vi 
erano stato duo brac
cia rotte e un piede 
slogato per cadute su 
quelle sbarre di ferro.

Le detenute erano 
appena vestite, parec
chie non avevano 
cenci bastanti a co- 

', e ninna vergogna mostravano della loro nudità. Gli 
uomini per rispetto verso la Marchesa, si erano temiti a qualche 

..... ...U—x-----------------.-.x-.. .--------- .......

, e le destarono coni- 
; c orrore. Il denaro che loro porgeva le cadde dalle 

mani e s’avventarono a terra a guisa di cani famelici ad af
ferrare le monete, che forse non saranno servite fuorché a pro
cacia! loro il modo di comperare liquori fortio così turbar mag
giormente la ragiono. La pia signora tornò a casa con animo 
addolorato, corcando mozzi di migliorar l’esistenza morale e fisi
ca dello prigioniero. E da allora la sua vocazione fu decisa.

V
Racconta ancora Silvio Pellico, che essa incontrò dapprima

mono feconda: j gionicro non

— No, no, non tócco la mano ari uno scomunicalo.
Al che il generale, piccato, soggiunse
— Non ho mai impallidito dinanzi al cannone, dovrò ora 

impallidire dinanzi ad una donna?
— Non dinanzi ad una donna, ma dovete impallidire dinan

zi a Dio e alla vostra coscienza!
Tale era la donna che dal 1814 fino quasi alla sua morto tanto 

posto occupò nella vita, intellettuale e politica del Piemonte.
IV

Accanto alla vita di mondo la Marchesa Barolo ne viveva sere condotta verso il luogo donde la voce era partila. Il pri- 
wtAiiza onnnncnnnfn fnreo Din dad dioda fnnnnrln- I rrinniorn non nro r, rr<> < 4 14-..; ... . • ...

la vita della carità.
I Coniugi Barolo fin 

da quando avevano 
perduta la speranza di 
avere prole, avevano 
fatto convergere i te
sori di affetto dei lo
ro nobili cuori, non 
potuti concentrare nei 
figli, sulla più grande 
famiglia dell’uinanità 
bisognosa e sofferen
te.

Dopo il loro defini
tivo stabilirsi a Torino 
nel 181.4 si può diro 
che il palazzo Barolo 
rimase in permanenza 
aperto ai poveri di 
ogni maniera. Gior
nalmente vi si distri
buivano duecento mi
nestre, e alla, domeni
ca si aggiungeva una 
distribuzione di car
ne e di legna. Al lu
nedì poi dodici poveri 
venivano dalla Mar
chesa stessa serviti a 
pranzo. Essa distri
buiva eziandio medi
cinali e bendo, facen
do, dove occorresse, 
anche da infermiera, 
oppure visite a domi
cilio.

Fin da quando sog
giornavano più spesso 
a Parigi e sembrava
no tutti assorti nei 
doveri mondani, la 
Marchesa aveva os
servato e studiato 
nella capitale france
se le varie opere di 
assistenza per le gio
vani cadute, perico
lanti o pentite che 
sorgevano sotto l’ispirazione dcll’Abate Legris Duval e per opera prirsi, 
della Marchesa di Croisy: le Madelonelles. per ricettarvi lo don- i . _
no convinte di furto e di rea condotta: la Pelile Force, ove ac- distanza da lei: quel sentimento non esisteva presso le donne, 
cogliere le giovani già fatte vittime del libertinaggio, e Fisti- Le si gettarono vicino gridando insieme, 
luto delle giovani pentite, detto del Buon Pastore; di più la passiono e orrore. Il denaro che loro p™ 
pia Opera delle Orfanelle sorta coll’aiuto della contessa Carcadè.

Aveva essa anche ammirato a Parigi l’associazione delle pie 
dame che si obbligavano a visitare per turno lo carceri e a 
impartirvi soccorsi materiali e istruzione religiosa.

Ma fu nel 1814 nell’ottava di Pasqua, a Torino, che si decise 
la sua futura missione. La Marchesa, essendo uscita di casa, 
incontrò la processiono della Parrocchia di Sant Agostino che 
portava il Viatico agli infermi e, pia com’era, si era inginocchia- 
ta sulla strada al passaggio del Santissimo quando udì ad
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troppo amata perchè si sapesse resistere

circa

GIULIETTA VITTURINA COI.BERT DI MAULftVRIER

ottantanni.

delle 
figlie 

ra-

cosi nel 
suo apo-
in cornili-
sua non

ap- 

gcnerazione delle car
ceri che si basò su 
questi due punti fon
damentali: 1. miglio
rare resistenza fisica 
di quelle infelici con 
un trattamento più 
umano e con un mag
gior rispetto alle esi
genze deH’igieno; 2. 
migliorarne l’esisten
za morale con l’edu
cazione, specialmente 
con l’istruzione reli
giosa che impartiva 
essa stessa coadiuvata 
in seguito da altro pie 
Dame, con l’introdu
zione dei Cappellani 
nelle carceri, c con il 
lavoro di cui cono
sceva la grandissima 
virtù di rigenerazione 
morale, lavoro che 
essa stessa si incari
cava di procurare e 
di ritirare poi per la 
vendita.

Ed è secondo i suoi 
principi e per sua ispi 
razione, che venne 
in seguito operata in 
Piemonte la tanto lo
data Riforma Carceraria.

La Marchesa, poi, non perdeva di vista le suo protette anche 
quando erano uscite, e a questo scopo creò alcuno dello suo isti
tuzioni, tra lo quali più importante quella del fìiftbgio, capace 
di oltre duecento ricoverate, e il Monastero delle Maddalene 
por quelle del Rifugio che intendessero con una vita dedicata 
alla preghiera riparare gli errori passati.

Nè la sua sete di bone si arrestò qui.
Quando il Marchese Tancredi — che sempre l’aveva approva

ta c secondata — venne a morte nel 1838 lasciandola crede 
universale del suo immenso patrimonio con quello nobili o fer
me parole che più sopra son stato citato, essa più non si con
siderò ohe come esecutrice della volontà benefica del marito.

1. ) Il Rifugio e il 
Rifugino per le ragaz
ze traviate, con - 
250 posti;

2. ) Il Rii irò 
Maddalene o 
pentite, per quelle 
gazze di cui sopra che 
intendessero professa
re vita ritirata e vir
tuosa in comune, con 
CO posti;

3. ) Il Ritiro delle 
Maddalenine specie di 
educatorio per le pen
tite di minore età dai 
7 ai 21 anni, con 40 
posti;

4. ) L'Ospedale in
fantile di S. Filome
na per fanciulle pove
re. inferme dai 3 ai 
12 anni, con 00 letti 
servito da 28 Oblate 
di Santa Maria Mad

dalena scelte tra le giovani uscite dal Rifugio, sotto la direzio
no delle Suore Giusoppine;

5. ) L'Educatorio Sant'Anna in via Consolata con scuole ele
mentari femminili e asilo infantile;

6. ) L'Orfanotrofio delle Giuliette presso l’Educatorio Sant’An
na, per 36 fanciulle orfane;

7. ) Le famiglie operaie, specie di pensionato per giovani ope
raie, stabilito nello stesso palazzo di via delle Orfane;

8. ) il Collegio Barolo;
9. ) L’Oratorio festivo presso la Parrocchia di S Giulia.

VI
- — -  ; Benché soggetta a gravi e frequenti malattie, la MarchesaSi calcola che solo dopo la morto di lui abbia speso nelle più , giunse l'ino quasi all’età di ottant’anni.

contro il generoso suo divisamente l’ostinata opposizione della ' 
famiglia, la quale non vedeva di buon occhio che relegante e 
troppo giovane signora frequentasse quei luoghi impuri, e come 
oltre a ciò si urtasse nei regolamenti carcerari.

Ma la sua ferrea e duttile volontà seppe vincere l’uno e l’al
tro ostacolo.

In famiglia era troppo amata perchè si sapesse resistere a 
lungo ai suoi voleri; o per superare la seconda difficoltà, assai 
più grave, incominciò col farsi inscrivere nella confraternita 
della Misericordia, poi come membro di tale Confraternita fu 
distributrice di minestre allo sportello delle prigioni; poi chiese 
di rimanere alquanto a parlare con le prigioniere, sola e senza 
l’assistenza del carco-, 
riere; infine riuscita a 
mansuefare, i custodi 
ottenne finalmente 
che invece di parlare 
alle detenute dal can
cello, la chiudessero 
sotto chiave con que
sto.

Entrata 
campo del 
s t o I a t o, 
ciò quella 
mai abbastanza rp 
prezzata opera di ri-

IL PAESE DEL BAROLO  

I svariate forme di beneficenza la rispettabile somma di 12 mi
lioni (quasi il bilancio di uno stato d’allora). E nessuno ricorreva 
invano alla sua inesauribile carità....

Il Vescovo di Pinerolo ottenne da Lei di poter fondare nume
roso scuole per suoi diocesani cattolici sparsi in mezzo ai Vai- 
desi: le Suore Giuscppine cosi favorevolmente note in Torino 
per l’opera spiegata nell’educazione della gioventù femminile, 
furono chiamate da Lei dalla. Savoia: le Suore Sacramentine 
vennero da Roma per sua intromissione; le Suore di Sant’Anna, 
sparse ormai in tutto il mondo, furono fondate da Lei, che ne 
rivide la regola e riuscì a farla approvare dalla Sar.‘" °"-i— >» 
Parrocchia di Santa Giulia in Torino fu costrutta 

sue spese.
E nel suo testamen

to, oltre a dotare gC- 
nerosamentc tutte le 
Opere da Lei fondate, 
dispose ancora che 
sorgesse a Barolo il 
Collegio Maschile a ri
cordare nella culla de
gli antenati di suo 
marito quella illustre 
famiglia dei Falletti 
di Barolo, che accu
mulando nei secoli un 
sì vasto patrimonio, le 
aveva dato modo di 
operare tanto bene.

Ecco l’elenco delle 
sue principali istitu
zioni:

intromissione; le Suore di Sant’Anna,

dalla Santa Sede; la 
e dotata a
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VII

Dio: —

ultimo figlio, e un libraio inglese-gli aveva proposto di pagargli una ghinea cia
scuno I suoi versi, prezzo della poesia di Lord'Byron. (V. De Melun - La 
Marquise de Barol - Notice sur Sìlvie Pellico).

(3) < Quest’atto «‘he fu giudicato da alcuni un avvilimento per chi riceveva e 
por chi dava poco meno che un insulto, ha salvato l’Italia dalla vergogna di 
vedere una dello sue glorie più Immacolate (enon sarebbe stato il primo esemplo) 
mendicare un pane in terra straniera » Prof. Tancredi Canonico — Sulla vita 
intima e sopra alcuni scritti inediti della Marchesa Giulia Falletti di Barolo —* 
Torino-Tip. Artigianelli 1893, p. 26.

(1) Era riuscito particolarmente ostico al "patrlottl,, d'allora 11 suo non 
colato sentimento rellglOTO dopo la sua conversione a Dio avvenuta in carce
re: e perdili l'autore de • Le mie Meloni • dichiarava francamente di non 
accettare per la sua coscienza altra leggo elio quella di non odiare persona e 
di essere cattolico, apostolico e romano, "lo cieche Ire di parte, dico 11 Danza, 
giunsero a tal sogno che nel 1S34 avendo 11 Pellico fatto recitare In Torino una 
sua nuova tragedia < Oorradim. 1 democratici lo fecero villanamente «Milia
re per iechernire la Ingollerai dell Autore.,.

(2) La Regina di Francia gli aveva offerto II posto di precettore del suo

queU’altra nobile
Silvio Pellico.

Reduce quarantenne da dieci lunghi anni di carcere duro
scontato nelle . ’ ' 1 a r„.
lia, schivo com’era e un po’ fiaccato, con una saline malferma, gli servizio senza urtarne la dignità. Quindi gli "suggerì dì pulì- 
pnnvn. rienren nodi unii a.vnvn. f rnvn.in in Pnfrin. fnf.fn nnnlln no. ,i„n------- e---- „ 
coglicnza che avrebbe potuto aspettarsi (I). E fu sua
Vviilulil i avvilì involi li «rii i malvuoili jvniviv, UIC gli iijiuiftvm 
nella loro casa come una seconda famiglia, di cui tanto senti
va bisogno il suo cuore stanco.

Ecco come lo racconta egli stesso nelle sue « Memorie sulla j 
.Marchesa Barolo ».

« Dopo una lunga cattività io ero di ritorno in pairia da due 
anni e pubblicai allora le memorie intitolate « Le mie prigioni ». 
In questo libro che non ha verini pregio letterario il cuore della 
generosa donna trovò un carattere di sincerità che l’appagò, 
e senza esitanza mi scrisse alcune righe piene di bontà. Era 
il 5 Novembre 1834.

Questo tratto di nobile fiducia mi commosse, tanto più che 
in quei tempi abbondavano tra noi le diffidenze politiche, e 
molti indugiavano a portare un giudizio su me e sul libro. An
dai por renderle grazie, non la trovai in casa e le espressi bre
vemente per iscritto la mia riconoscenza.

Mi pareva verosimile, dover tutto finire cosi, e non ebbi ardi
mento di chiederle permissione di visitarla. Io mi asteneva dal 
produrmi nella Società, pensando che questa riservatezza fosse 
un giusto riguardo per gli altri c per lo stesso onor mio. Ad un 
uomo che aveva portato ferri poteva accadere che taluni lo 
riputassero troppo audace accostandosi a loro.

Me ne stava dunque nel piccolo cerchio della mia diletta fa
miglia c d’alenni amici, i quali mi davano prove di non vergo
gnarsi di me.

La Marchesa Giulietta non si limitò al suo primo atto di bontà 
Disse al Conte Cesare Balbo che Ella voleva ch’io le fossi da 
lui presentato. Egli era. di quelli che non arrossivano di dirsi 
in amichevole relazione con me.

Ei mi condusse a Lei la stessa sera: un po’ di febbre l’aveva 
costretta a mettersi a letto, ma riceveva visite e poteva conver
sare. Vera il Marchese Tancredi suo marito, la Marchesa Madre 
allora già vedova e fra diverse altre persone, il vecchio Cardi-

Invccchiando il corpo, seppe mantenersi giovane di spirito, 
che serbò sempre pronto e brioso, e lucida l’intelligenza; solo 
il carattere si ammorbidiva, diventando più arrendevole c più 
benigno, meno fiero o meno severo.

Riconosceva di essere vecchia, ma diceva di non sentirsi in
vecchiare; però negli ultimi anni aveva ristretto il numero dello 
sue relazioni sociali per darsi più completamente alle sue opere 
e ad una vita devota.

Morì da perfetta cristiana nel suo palazzo di Torino il 19 gen
naio 1864 disponendo che il suo corpo prima di essere posto 
nella cassa mortuaria fosso rivestito dell’abito di Terziaria 
Francescana.

Aveva anche scritto nel suo testamento che intendeva di es
sere seppellita nella Chiesa di S. Giulia appena fosse ultimata. 
Di Lei ci rimangono parecchi scritti, tra cui la raccolta delle 
Lettere a Silvio Pellico e un’altra raccolta di Appunti e Pen
sieri, in cui esprime con naturalezza di immagini e precisio
ne di concetto le sue impressioni di viaggio, o vi sono anche 
alcune graziose novelle.

naie Morozzo. Mi vidi accolto da tutti con somma benignità e 
quando dopo brev’ora m’atteggiai a prendere congedo, la Mar
chesa Giulietta e, suo marito si degnarono ancora di ritenermi 
qualche tempo discorrendo di più cose.

Alzatomi per partire, egli mi disse:
— Voglio che questa visita sia un principio di buona amici

zia tra noi.
Uscii rapito di sì gentile amorevolezza c presago che non erano 

passeggere dimostrazioni.
La Marchesina, siccome usavano di chiamarla a distinzioni 

deila suocera, ripigliò presto buona saluto. Mi invitarono a pran
zo, m’indussero a vederli spesso, li trovai sempre uguali nelle 
accoglienze; tutto in essi mi ispirò rispetto e simpatia».

E fu sopratutto il fiore autunnale di questa rispettosa, dol
ce e nobile simpatia, andata sempre aumentando cogli anni, 
che riconciliò il Pellico colla vita.

Poco dopo, essendogli stato proposto un impiego conveniente
. a Parigi (2) egli ne aveva scritto ai due Coniugi allora in viag
gio, e la risposta fu l’offerta in termini assai delicati di una pen
sione annua di milleduecento lire con l'incarico di accudire alla 

,, , „ ,, , ,, , . loro biblioteca (3), a cui fu aggiunta l’ospitalità in permanenza
Non à possibile parlare della Marchesa Barolo senza rievocare j nel loro palazzo, piii tardi, quando per la morte del padre e del
ie!! altranolnle e malinconica figura che lo sorge accanto: la madre nel 1838 e la susseguente dispersione dei fratelli, 

egli era rimasto a. Torino solo c senza famiglia.
Il Marchese Tancredi che trattava il Pellico con sì liberale af- 

galere austriache per avere amato troppo I Ita- fello, coglieva ancora ogni mezzo che gli si offrisse per render- 
senza risorse, egli non aveva trovato in Patria tutta quella ac- biffare una ricca edizione dcÌÌ<rsùc'’tragcd5é,°cantrohe,Icdpo«ic 
coghcnza che avrebbe potuto aspettarsi (I). E fu sua somma minori, che uscì infatti dall’Editore Bocca nel 1837 in due bei 
ventura l’avere incontrato i Marchesi Barolo, elicgli apersero volumi; e ad insaputa di tutti il .Marchese si affrettò a paga

re la spesa della stampa, lasciando all’autore tutto il proven- 
i to, che non fu scarso.

Fu dunque all’ombra di sì affettuosa amicizia che il fiacca
to e malinconico Reduce dalle austriache galere trovò la forza 
di sopportare le amarezze che non gli furono risparmiate, e di 
lavorare ancora, amando sempre, soffrendo, sperando e pregan
do.

Silenziosa ma non infeconda, passò così, la sua vita. Raccon
ta il Lanza:

« Venne il Gennaio del 1854: la sanità di lui andava languen
do per consunzione. Ogni sussidio della scienza c dcll’affczio- 
ne non fu risparmiato a fine di sottrarlo alla morte. In quel 
mese slava pure inferma gravemente la Marchesa, sì che era 
una pena reciproca. Il Pellico presentiva la prossima sua fine, 
ma questo pensiero non lo turbava punto, c coll’usata dolcez
za paziente mirava la morte con sorriso, quasi ad amica pie
tosa che venisse a toglierlo di pena. Assistito con fratellevole 
affetto dal Cappellano I). Ponte, non cessava di avvivare la 
sua fiducia in Dio; c gli ultimi accenti della sua musa furono 
appunto questi:

Anima: — Dio. che all’umana polvere 
Ogni virtù comandi.
tuoi cenni son sì grandi 
Come innalzarmi a Te?

Figlio, perché tu mi ami,
Prenderti in braccio intendo: 
Amami, c a te discendo, 
Ti porto in ciel con me.

In questa dolce speranza, il 31 Gennaio 1854 Silvio Pellico
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VITI

SILVIO VELLICO

(1) La Marquise ile Barai, sa vie et ses oeuvres, suivies d'un native sur Silvio 
Pellico, par M. le Vlconite de Molari - Paris, Poussielque, isoa.

in età di anni 66, spirava baciando e ribaciando il Crocifisso, 
lasciando un chiaro esempio di letterato valente, di cittadino 
egregio, di cattolico sincero. La sua salma fu sepolta nel campo
santo di Torino; e sul suo tumulo fu innalzata una colonna di 
marmo bianco colla seguente epigrafe della Marchésa Barolo:

Sotto il peso della Croce
Imparò la via del Ciclo e l’insognò. 

Cristiani pregate per Ini 
e seguitelo.

La memoria di Silvio Pellico è 
legata anche al Collegio Baro
lo. Non soltanto egli soggiornò 
parecchie volte al seguito della Mar
chesa nel Castello di Barolo e più 
in quello di La Volta: ma quando 
fu costrutto il Collegio si raccolsero 
in una camera, detta di Silvio Pelli- 
co, e si conservarono religiosamente 
i mobili e gli oggetti di cui fece uso 
molti anni in Torino, nel Palazzo Ba
rolo: il letto su cui morì, il tavolino, 
il calamaio, la lucerna, gli occhiali, 
le sedie, il seggiolone, i quadri ccc. 
Tali reliquie furono poi di nuovo 
trasportate a Torino ove si conser
vano tuttora.

Continuatrice dei Castellani di Ba
rolo si può considerare anche l’Opera 
Pia fondata dalla Marchesa a perpe
tuarne l’opera e il nome.

Parecchi anni prima di morire essa 
aveva già pensato al modo migliore 
di provvedere alla durata delle mol
teplici sue istituzioni, conforme al- 
l’nltime volontà di suo marito.

Si pose quindi con calma e ponde
razione a preparare il suo testamen
to, consultando all’uopo anche dotti 
giureconsulti o teologi, poiché era 
seriamente preoccupata, e non a tor
to, deU’avveniro che si preparava 
per le Opere Pie. Lo presentò fin dal 1858 alla Corte d’Appello 
di Torino e venne aperto in seguito al suo decesso il 21 Genna
io 1864. Esso si compone di novantacinquo articoli, a cui ne-1 zioni. fondata proprio là dove fu la culla degli Avi. 
gli anni successivi alla sua presentazione in Corte d’Appello I 
aveva aggiunto sette codicilli.

Ricordando in esso lo pie intenzioni del suo marito, che ella i 
chiama il migliore degli uomini, e dichiarando di volersi ad 
esse attenere, affida l’esecuzione delle sue ultime volontà ad

una Pia Amministrazione che dovesse venir riconosciuta dal 
Governo come Ente Morale, col nome di « Opera Pia Barolo ».

Essa fu di fatto riconosciuta come tale con decreto 
del 10 Giugno 1864. cinque mesi dopo la morte delle Marchesa 
e il suo statuto organico fu approvato con decreto reale del 22 
Dicembre 1867.

Essa è rappresentata e diretta da un Consiglio di Ammini
strazione composto di un Presidente e di sei Consiglieri, di cui 
il più anziano ha il titolo e le funzioni di Vicepresidente, e a cia
scuno degli altri è assegnata la direzione e la sorveglianza dei 
vari servizi, di cui riferiscono in seno al Consiglio.

La Presidenza appartiene di dirit
to per tre anni alternativamente al 
Primo Magistrato Giudiziario di To
rino e all’Arcivescovo della città. I 
Consiglieri sono nominati al comin
ciare di ogni triennio, due dal Presi
dente elio entra in carica e quattro 
da quello che cessa.

Si può dire col Visconte De Mehm 
che « tra tante opere consacrate al 
bene pubblico nessuna più merita di 
fissare l’attenzione e rivela nella 
Marchesa Barolo una scienza più pro
fonda e una più completa, esperienza 
della carità che la creazione di que- 
st’OpcraPia; nessuna ha prodotto più 
bei risultati. Essa ha trionfato di 
tutte le diffidenze delle leggi mo
derne contro le creazioni della vo
lontà individuale e del cieco mal
volere delle rivoluzioni contro le isti
tuzioni in cui la beneficenza, si ap
poggia sulla religione. Essa s’alza 
come un baluardo inespugnabile in
torno a tutte le istituzioni della. Mar
chesa Barolo, potendo ognora oppor
re ai tentativi di usurpamene, ai 
decreti di proscrizione, alle sentenze 
d csiglio, la qualità di proprietario 
legale e il diritto riconosciuto di 
scegliere i suoi ausiliari, e di dispor
re del patrimonio che li fa vive
re » (1).

Il Collegio Barolo fu una delle pri- 
. me sue opere; e non temette, in più 

di una difficile circostanza di sobbarcarsi a gravi sacrifici 
pur difinantnier viva qnest’unica fra le tante benefiche Istitu-



PARTE QUARTA

BAROLO
1 - UN PO’ DI STORIA

(1) G. FISSORE, Memorie storiche di Alba Pompea, Alba, 1804, p. 11.
(2) FiSSORE toc. cit. p. 4«

Fra tutte le regioni d’Italia il Piemonte ha sempre vantato 
vini eccellenti.

Già gli antichi Galli avevano saputo apprezzare la bontà 
dei nostri vini: e narravasi « che un certo Elicone, reduce dal
l’Italia nelle sue galliche regioni, aveva seco portate mele, pere, 
uva e specialmente alcune anfore di squisitissimo vino. I Galli, 
che prima non conoscevano questa preziosa bevanda, appena 
la gustarono ne divennero a tal segno ingordi, che risolvettero 
di correrne in traccia; e se questa non fu la sola, certo non fu 
nemmeno l’ultima delle cause che attirò ciucile genti allora bar
bare ed inumane, nel nostro bellissimo suolo d’Italia. A ciò 
allude lo stesso Ariosto, il quale nel suo poema (Orlando Furioso, 
c. 41) cosi canta:

L’almo licor, che ai molitori suoi
Fece Icaro gustar con suo gran danno 
E che si dice che già Celti c Boi
Fe’ passar l’Alpi c non sentir l’affanno » (1).

E i Romani quando possedettero e coltivarono questi paesi, 
specialmente Alba e i suoi dintorni, non furono da meno dei 
Galli.

«Molti autori antichi, riportati dall’Ughelli, come Dione, To
lomeo, Procopio cd altri, hanno celebrato nelle loro opere la 
città di Alba c per il suo ferace suolo e per i suoi ottimi frutti 
c per i suoi squisiti vini, i quali per il trascorrere di molti se
coli non vennero mai meno alla loro meritata fama. Plinio in 
particolar modo scrive che la sua terra, nonostante la pinguezza 
soverchia, pur si prestava benissimo alla vite (lib. 17, e. 4).

« Che poi i vini dei suoi dintorni incontrassero il gusto dei Ro
mani, che sapevano apprezzare il Falerno e il Cipro, si prova dal 
fatto che Giidio Cesare, come si legge in una annotazione ai suoi 
COMMENTARTI, di ritorno dalla guerra gallica passando per 
questi nostri paesi, volle seco portarsi alla capitale dei vini 
della Morra. Et de Murra oplima ad noslram Roma metropo
lita perduximus vinti.

« I calici però, ossia i vasi per bere si fabbricavano nella vicina 
Pollenzo ed in Asti, ed erano così celebri clic competevano con 

| quelli di Sorrento e se ne faceva gran commercio per tutto il 
mondo (Plinio, lib. 35, c. 461 » (2).

11 primo a pubblicare a citata annotazione u 11 Rubino nelle sue .tremori' 
| rloriclie del Comune di Morra p. c
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■

AGENZIA DELLA TENUTA GIÀ' OPERA PIA BAROLO

Un giorno che la Marchesa trovavasi a Corte. Re Carlo Al-

Re Vittorio Emanuele II recossi personalmente a Barolo per

a dirigere le cantine il distinto enologo

vano con ogni cura nelle oro estesissime tenute di Barolo e 
Serralunga, e, valendosi delle lor j numerose conoscenze e dei lo
ro lunghi viaggi, lo fecero conoscere e apprezzare un po’ 
ovunque.

In tutto il Paese del Barolo, da La Morra a Serralunga, vi

■

una delle tante cascine (poderi) della 
dai Signori di Barolo, ritornando in Francia pregò il Duca .Marchesa. Erano più di trecento, una per ogni giorno dell’anno, 
di fargliene pervenire onde farlo gustare al proprio Sovrano; ■ ed erano l’« assaggio ---- j_...

■Iie rnip.fi In Irnvn enei « ri-iena ealèvtatinrip al rrnliiirn » 0.1)0 1 al Ro Carlo Albori)

(1) Riportalo (la Alba città dalle Cenlolorn n. 181 della collezione Sonzogno (3) Annotazione presa da G. B. Bossi (autore delle note Guide da una 
he cento città d'Italia illaetrate. edlzioncclla del 1700 esistente nella Biblioteca Ambrosiana, e intitolata

2) Rubino - Memorie Storiche di Morra, p. 48. < Iterai subsecitae ».

I vini delle Langhe erano celebrati anche nel medioevo, spe
cialmente alla mensa dei Marchesi di Monferrato; e abbiamo già 
sentito lo storico F. A. Della Chiesa magnificare nel seicento 
«i buonissimi vini di cui i colli tra la Bormia e il Tartaro era
no producevoli » e di cui già allora si faceva grande esporta-1 
zinne. : racconteranno anzi di loro il seguente aneddoto.

Nel 16-10 Madama Reale Maria Cristina rispondeva ad al- Un 6muv ù«; i« in
cimi cittadini albesi che « amava la città, ma che desiderava che j berte in tono scherzoso le disse: 
le mandasse di questo nostro buon vino » (1).

Pio VII. che come semplice religioso si era
Convento doll’Annunziata presso La Morra, nel 1804 
presentarono ad ossequiarlo ad Asti il «Maire» e 1 
di questo paese, al sentire donde provenivano esci 
Morra! bel cielo e buon vino (2).

Per quanto riguarda in modo particolare i vini di Barolo, \ diretti a Palazzo Reale. Su ogni carro stava una di quelle botti 
si racconta che un Gentiluomo del seguito di Margherita di lunghe e piatte della capacità di sci ettolitri dette «carrà», 
Francia, venula sposa in Torino al Duca Emanuele Filiberto, che una volta si usavano per il trasporto c anche come misura; 
avendo alla mensa ducale gustato del buon vino provvisto 

o, t, ..... ■ ,. ■ „ ... .......

di f
e clic questi lo trovò così « ili sua salin/alione et oplinio, » che 
ne volle fare una buona provvista per le regali mense (3).

Ma benché anche gli croi dei notissimi romanzi storici 
piemontesi di Luigi Gramegna cionchino spesso e s" 
briino volentieri di buon Barolo, tuttavia è poco probabile 
che il Barolo fosse fin da quei tempi lontani già conosciuto come 

onnninln rii irinr»» ♦11<<-,»11 rviii J rlnvnli rii Dn/inn onnovnii

da queste nostre terre provenivano dei vini (nebbiolo, barbera,

— Marchesa, sento tanto celebrare il vino delle sue tenute: 
, quand’è che ce lo farà assaggiare?
' — Vostra Maestà sarà presto accontentata, rispose la Mar- 

l’Aggiunto | diesa.
damò: Ahi Difatti, qualche tempo dopo una lunghissima fila di carri 

tirati da buoi entravano in Torino tenendo tutta la via Nizza,

s’ine-

Alberto acquistò a tale scopo dalla Congregazione di Carità di

soffermato nel
quando si

1

■lamò: Ah!

e ognuna proveniva da

,...)» del Barolo che la medesima mandava 
a! Re. Carlo Alberto ne fu così colpito, e trovò il vino così 
buono, che volle anch’egli avere una tenuta sua ove si produ
cesse il Barolo per la mensa reale.

Può darsi che in ciò vi sia di quella amplificazione, che è 
propria della, fantasia popolare; ma sta di fatto che il Re Carlo

tipo speciale di vino; tutt’al più i devoti di Bacco sapevano che Torino il Castello di Verduno e le annesse cascine; e più tardi 
da queste nostre terre provenivano dei vini (nebbiolo, barbera,1 P~ v:“--17------- 11 —
dolcetti) eccellenti c ricercati dagli intenditori. Poiché a creare ; contrattare un’altra cascina, appartenente al benefizio par- 
quel tipo di vino che va ora sotto il titolo di Barolo furono i, nicchiale, che ancora adesso si chiama la Cascina del Re. E fu 
Marchesi Falletti al principio dell’ottocento, i quali lo produce-1 chiamato a Verduno

rnip.fi
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Fot. Martina - Alba TENUTA GIÀ' OPERA PIA BAROLO - LE CANTINE

IL CASTELLO LI VERDUNO

(1) Stampato a Torino nel 1837, Tip. G. Ponibae C., ma ora introvabili.
(2) Il Piemonte, Torino, Un. Tip Ed., 1925, p. 13-1.

« È il miglior vino del mondo » venne dichiarato ancora ultimamente sul- 
■ la Carta dei vini edita dalla prima Bottega del vino italiano apertasi in Co- 
‘ negliano Veneto nel maggio 1927.

(3) L. Fantini - Giornale vinicolo italiano, Casale, 188-1, p. 270,

generalo Paolo Francesco Stagliene, il quale dettò anche un 
trattatollo popolare di enologia (I).

Chi, dopo i Marchesi Balletti, molto contribuì a dar fama al 
Barolo fu il Conte Camillo di Cavour, il quale chiamò il conte 
Odart nel suo Castello di Grinzane a fabbricare quei famosis
simo Barolo che egli faceva servire ai suoi pranzi diplomatici, 
ove formava la delizia e l’ammirazione dei buongustai.

Più tardi entrò in gara anche il Conte di 
Mirafiori, che produceva il Barolo nella sue 
tenuta di Fontanafredda, o che, dalla sfera 
riservata in cui si era tenuto fino allora co
me vino di lusso, lo portò sul mercato co
mune dandogli molto smercio commerciale. 
E lo stesso fece la nota azienda Calissano 
di Alba.

Molti ora, forse troppi, producono e 
smerciano Barolo; ma non sempre con i 
criteri meticolosi di quelle pròne aziende, 
alcune delle quali per fortuna ancora esi
stono, e prima fra le prime quella classica 
degli antichi marchesi Barolo, tenuta sem
pre con gli stessi criteri di scrupolosa se
rietà e secondo le migliori norme dettato 
dalla ormai secolare esperienza, prima dal- 
l'Opera Pia Barolo dalla morte della Mar
chesa fino al 1919, o poi dalla Società Anoni
ma Vini Classici, già Opera Pia Barolo, 
attualmente diretta dal Mjtrhwe—Ifome- 

■nico Catlannn rii ReJIorte.CÓvwrvx .£ . 
Q<PXr\/D fìWowCL
2 — ELOGIO DEL BAROLO

Passando in rassegna il Piemonte agrico
lo, e in modo particolare i suoi vini, Stefano 
Grande nella sua bell’opera illustrativa del
la regione così si esprime: «il migliore dei vi
ni rossi piemontesi è il Barolo, che è forse 
il sovrano dei vini italiani » (2). Indubbia
mente esso è il migliore vino da arrosto- 
« Il buon Barolo, ha scritto Paolo Mante- 
gazza., può mettersi nella prima fila dell’a
ristocrazia vinosa ».

« Togliamoci il cappello dinanzi a que
sto prezioso liquore, esclamava L. Fanti

ni. So il nebbiolo è il principe dei vi
tigni, il Barolo è il re dei vini!

Distinti enologi c buongustai lo 
definirono un vino sceltissimo, e lo 
storico librario, di ritorno da Opor- 
to, ove era andato ad accompagna
re Carlo Alberto, dopo aver bevuto 
alla Corto tutti i vini dei migliori 
« criis », esclamò: il Barolo è il mi
glior vino del mondo! 11 Vizestelly 
nella sua pregevole opera dice che i 
vini più fini dell’Italia settentriona
le esposti a Vienna vennero dalle 
provinole di Alessandria c di Cuneo, 
e che fra tutto le qualità primeg
giava il Barolo rassomigliante nel 
sapore ai migliori « crus » delle Có- 
tcs du Rhóne.

Un eminente enologo francese, 
dopo d’aver assaggiato a Nizza Ma- 

cSj òttima, al pranzo dato da un no- 
ì-'3 stro connazionale, un bicchiere di 

F’tS! vero Barolo di quattro anni, restò 
i sorpreso della squisitezza del profu- 

jfapxSi ino e del vino nel suo insieme, c non 
EJjó esitò a proclamarlo superiore alle 
Sf?-, primo marche di Bordeaux » (3).

Questo vino, infatti, che « da gio
vane è ruvido e sgarbato, dopo tre, 
quattro anni di affinamento si pre-
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(2) Giornale vinicolo italiano, loc. eit. p. 277.
(3) G. B. Rossi - Guida di Alba e dintorni - Ed. 1015, p. 61 o sog.

(1) Rivista Enotria diretta dall'on. prol. A. Marescalchi, Milano, Luglio 
1026.

da 21 a ?" . ” ’ .
da 6 a 8 p di glicerina 
da 3 a 3,5 gr. di tannino 
da 1,9 a 2,4 di ceneri minerali 
da 2,4 a 3 di cremortataro 
da 0,7 a 1,3 di acidi volatili 
da 0,9 a 0,12 di azoto

senta morbido, vellutato, pieno di sapore gradevolissimo, c 
anche con un profumo clic ha, diremo così, la violetta alla 
superficie o il goudron in fondo » (1).

« II carattere principale è appunto il suo bouquet, che Io di
stingue da tutti gli altri, quindi la sua potenza alcoolica e la 
quantità di acidi che lo rendono eminentemente conservativo ed 
atto alla esportazione anche oltre la linea equinoziale» (2).

È vino generoso e austero, adatto, specialmente so già in
vecchiato, anche per malati e convalescenti, contenendo al
cun po’ di ossido ferrico ed elementi igienici quali l’alcool e la 
glicerina combinati in giusta misura.

Da analisi eseguite in diversi anni dalla R. Stazione Enolo
gica Sperimentale di Asti si hanno queste indicazioni circa la 
sua composizione:

da 12 a .15 per cento in volume di alcool
da 6 a 8 por mille in peso di acidità complessiva

C/ìPO LUOGO ‘ <// C/reona^no

® CapoLuxyo cft 
O Capoluogo d/ Corounp

26 per mille in peso di estratto secco 
R crr rii crlinnrinn. nnr litri)

»
S 

» 
» 
»
» 
»

per litro 
» 
» 
» 
» 
» 

da 0,2 a 0,4 di anidride fosforica » 
da 8 a 13 gr. di ossido ferrico (3) »

Circa l’uso del vino in generalo scrive ancora Paolo Mante- 
gazza nei suoi ELEMENTI DI IGIENE: t Da Platone che di
ceva che il vino riempie l’anima nostra di coraggio a Plinio 
che scriveva: vino alunlur sanguis calorque hominum, i filosofi 
o i poeti, a meno che fossero ipocondriaci o quindi ammalati, 
decantarono tutti conio meglio seppero, le preziose qualità del 
succo dell’uva; e per chi avesse scrupoli a questo riguardo po-
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COLTIVAZIONE DELLA VITE — Un vigneto della Tenuta Già Opera Pia BaroloFot. Martina - Alba

3 - COME SI PRODUCE
IL BAROLO

tei anche citire. le bella', parole di San Crisostomo, culle quali — 
egli in questa materia delicata separava di un colpo netto c si
curo i due campi della fisiologia e della patologia dicendo: Pi- 
mini Dei, èbrielas opus diaboli est

Fot. Mani. Oiannetto OaUaiut TENUTA OIA' OPERA PIA BAROLO — I grappoli 
maturi attendono la vendemmia.

Nella regione del Barolo 
esso è coltivato a filari, e 
a parità di posizione dan- 
i o vino migliore le viti 
vecchie a lunghi tralci non 
molto concimate c con po
tatura nè troppo lunga nè 
troppo corta. Nella stessa 
vigna le viti potate a dieci 
gemme danno uva e quin
di vini assai superiori che 
quelle potate a dodici, 
quattordici e quindici gem
ine. 11 grappolo, di media 
grandezza, ha gli acini 
piuttosto fitti e non molto 
grandi, leggermente ovali, 
con polpa molle e succosa, 
di sapore astringente, vi
noso c con buccia turchi
na-chiara, cosparsa abbon
dantemente di pruina. o 
nebbia, da cui secondo al
cuni trarrebbe il suo no
me di Nebbiolo.

Il nebbiolo è però pianta 
delicata, specialmente al 
tempo della fioritura, e che 
matura i suoi grappoli as

insieme agli altri pregi, ha quello di aiutare le 
digestioni degli stomachi deboli e di esilarare lo spi
rito degli nomini sani.

« Chi sa, del resto, quanti miracoli ha operato 
il buon uso del Barolo nelle convalescenze, in cer
ti organismi cachettici, nelle forme di malattie 
adinamiche, eco.? E quante buone ispirazioni può 
aver suscitate? Carducci beveva Barolo; Gabctti 
scrisse la marcia reale a La Morra con una buona 
bottiglia di Barolo a fianco ». (1)

Anche il famoso tenore Tamagno lo apprezza
va e gli era devoto. Egli fu a Barolo, dove con
tava degli amici, c por certa istituzione barolese 
cantò ad Alba in una serata di beneficenza il 4 
Ottobre 1902. Al pranzo datogli poi lassù nei lo
cali delI’Asilo infantile, inaffiato di buon vino di 
tutte le età, amici e ammiratori diedero la stu
ra ai soliti discorsi o brindisi; ai quali egli, gin 
un po’ eccitato, si alzò per rispondere con il bic
chiere colmo in mano.

— Amici, disse, voi avete fatto i vostri discor
si: eccovi ora il mio.

Guardò un momento lo splendido rubino che 
brillava nel calice come per ispirarsi, e poi, con 
voce proprio da Tamagno scoppiò:

Di quella pira l’orrendo fuoco....
fino al celebre do di petto finale che gli echi ripe 
cossero per tutta la valle. Questo fu il discorso di 
Tamagno a Barolo.

Il nebbiolo è l’illustre ceppo da cui si produce 
il Barolo. Illustre ceppo, perchè i migliori vini pie
montesi vengono da questo vitigno molto diffuso 
nella nostra regione: oltre al Barolo, il Barbare
sco, il Gattinara, il Ghemnie, il Lcssona eco. (2).

(1) Itivi-ti Enotria, loc. db.
(2) « Gattinara, Leìsona, Valdengo, Giiemme, Carena e Valtellina

, c ............. . sono tipi di differenti località, assai affini al Bircio, e tutti fatti col Ncb-
Ed è appunto in questi giusti limiti che anche il buon Barolo, bioio. I primi quattro si prò lucono nei Commi di tali nomi, del Bielle-
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tenuta GIÀ' opera pia barolo-la vendemmia nel suo fervore

se, ove però, il vitigno vien denominato Spanna. Il Gattinara è di color ros
so-granata, brillante, austero, generoso, ed Invecchiando prende color ranclafo 
e profumo delicatissimo. Eccellenti sono pure il Lcssona ed il Vattengo, ana
loghi al Gatlinara e, per il profumo, anche più fini. Meno alcoolico e di più 
prónta bevaè n 'Gfiènime. '

tino, lascia che la fer
mentazione si esaurisca 
per la completa scom
posizione dello zucchero, 
non spillando il vino sino 
a che esso non venga fuo
ri perfettamente chiarifi
cato: e ciò può durare dei 
mesi, fino a Gennaio c 
talora fino a Pasqua. È 
questo il metodo vecchio, 
seguito ancora tenace
mente dai contadini, il 
quale dà un vino un po’ 
ruvido, ma che, per la 
sua già avvenuta chiari
ficazione, può essere mes
so anche subito in bot
tiglia.

Altri invece ritengono 
più opportuno svinare 
quando il vinomosto ha 
ancora traccio di gluco
sio; e in questo caso si 
avranno vini che nella 
successiva primavera fer
menteranno alquanto, e 
richiederanno parecchi 
travasi, ma che in com
penso resteranno più 
morbidi e vellutati dei 
primi. Molte cantine han
no anche introdotto la 
pratica, consigliata da 
tecnici eminenti c prati
cata già da molto tem
po in Francia, di affret
tare la chiarificazione 
con gelatine finissime.

È da notare ancora, 
che il conte Odart, il 
quale come dicemmo 
produceva a Grinzane 
dello squisito Barolo per 
i pranzi diplomatici di 
Cavour, soleva aggiunge
re ai nebbioli dei neirani 
nella proporzione del 
dieci per cento, e che al
tri aggiungono una per
centuale di ottimo bar
bera allo scopo di con
ferire al Barolo maturo 
un colore rubino più 
scuro.

Una volta svinato, il vino è messo a invecchiare in bott 
di legno, preferibilmente piccole. E un buon'’ Barolo non do
vrebbe essere messo in commercio c consumato se non alla 
fine del terzo anno, cioè quando ha già in parte acquistato 
il suo caratteristico profumo; i ripetuti travasi e chiarifieazio- 

B-oppu.u, po. v ...... ni garantiscono ohe il deposito al fondo delle bottiglie sarà
spata, e il mosto con le vinacce è messo a fermentare in tini , ormai quasi nullo.

Esso matura meglio e più presto al caldo che non al fred
do, e perciò lo cantine sono sempre conservate, anche d’in- ' 
verno, a temperatura moderata. Dapprima è di un bel rubino 
trasparente e brillante, piacevolissimo all’occhio; invecchiando

Sempre col Nebbiolo, detto sul luogo Picotendro, si ottiene nel Canavese il 
'Ino di Carmi, e In Valtellina, pur sempre dal Nebbiolo detto CManennam, 
si produce un ottimo vino elio prende nome dalla regione. Prelibatissimi as 
■al li vella. l'interno c 11 ammollo tre tipi di Valtellina rinomatissimi o ri- 
o-re.ll -. -l-nsel-olo 1928 di Bottega del Vino, compilato da G. B. Bossi;.

sai tardivamente: il popolo dice per suo conto che l’hanno chia
mato nebbiolo perchè si raccoglie quando ci sono già le nebbie 
autunnali. Difatti i lieti canti della vendemmia qui si pro
traggono talora fin verso la fine di Ottobre.

Appena raccolte, le uve sono passate diligentemente grap
polo per grappolo; poi l’uva cosi scelta viene pigiata e dira-

coperti con falsi fondi applicati in modo che la fermentazione 
avvenga a vinaccia completamente sommerse.

Circa il modo di condurre la vinificazione e di svinare vi 
sono due sistemi. V’è ehi, chiudendo poi ermeticamente il
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LA REGIONE CANNUBI OVE SI PBOBUCE II, MIGLIOR BAROLO

4 - LA DIFESA DEL VINO TIPICO

coloro che amano aver la loro

j

Un vino di faina mondiale conio il Barolo costituisce per 
questa regione un cospicuo patrimonio, che va energicamente 
difeso sia contro la disonesta speculazione che adulterandolo lo 
fa deprezzare, sia contro un altro pericolo, che è il.continuo con
trarsi della produzione per la mancanza di reddito sufficiente.

Il nebbiolo infatti è un vitigno delicato e di non grande pro
dotto, elio ha bisogno di condizioni atmosferiche molto propizie 
per produrre un raccolto sufficiente e di buona qualità.

Molte sono le annate in cui le pioggie e i freddi diprimavera 
fanno «filare » le viti in modo che non restano più grappoli prima

«tesso vino.
Tappi di prima qualità: non usare 

pochissimo.
Desiderando Invecchiamento rapido, 

pione, In piedi, locale Illuminato e ..
Volendo Invecchiamento lento, bottiglie grondi, serro .

coricate, locale buio e freddo.
Per servirlo bene, ollrlro solo bottiglie vecchie, aprono .

tonde sempre piti verso il giallo, non perdendo però mai del
la sua trasparenza. Generalmente raggiunge la sua maturità tra 
gli otto e i nove anni: a questa età ha in sè nella loro pienez
za tutti quei requisiti di profumo, sapore, e colore,che gli hanno 
valso il titolo di Re dei vini, e di vino da Re.

Com’è evidente, oltre la qualità del terreno, comune a tut
ta la zona, concorrono a fare il Barolo più o meno fine l’esposi
zione della vigna, la potatura del vitigno e la tecnica della vi
nificazione. La regione Cannubi in Barolo passa come quella 
che produce il vino migliore.

La già Opera Pia Barolo giustamente considera come tipo 
ideale di bottiglia la « champagnotta » di grosso vetro aran
cione, essendo tale colore più indicato perchè riduce al minimo 
gii effetti della luce solare; ma ordinariamente per le spedi
zioni si trova più comoda la bordolese (1).

ss- r — r

che in scarsa quantità; e poi vi sono tutte le altre malattie co
muni alla vite; e quando dopo molte cure si è riusciti a portare 
una discreta quantità di grappoli verso la maturazione, siccome 
questa è tardiva, va spesso incontro ai rigori di un autunno pre
coce, e allora non si compie con quella perfeziono che è neces
saria a produrre il Barolo. (In questo caso, molti, come praticò 
sempre l’Opera Pia Barolo, non fanno il Barolo, ma mettono i 
nebbioli insieme agli altri uvaggi a produrre quell’eccellente e 
insuperabile vino da pasto che è chiamato barolino).

Perchè dunque la coltivazione possa essere redditizia, il 
Barolo dovrebbe essere venduto ad un prezzo relativamente 
alto; cosa che la poco intelligente e talora disonesta specula
zione impedisce mettendo in commercio sotto il nome di Ba
rolo dei vini fatturati, ma a basso prezzo, che fanno una vitto
riosa concorrenza presso il grosso pubblico al prodotto genuino.

E allora i coltivatori preferiscono sostituire i nebbioli con 
i dolcetti, e specialmente con le barbere, che sono assai più 
redditizie; taluno ha persino tolto le viti per mettervi delle pe
sche.

A ovviare tutti questi inconvenienti e a difendere il patri
monio comune, i produttori della zona del Barolo, unendosi 
a quelli della zona affine del Barbaresco, sono venuti nella de 
liberazione di valersi della legge protettrice dei vini tipici .18 
marzo 1926, n. 562, e di costituire un Consorzio denominato: 
CONSORZIO PER LA DIFESA DEI VINI TIPICI BAROLO 
E BARBARESCO.

A cura, della Federazione Provinciale Fascista degli Agricol
tori della provincia di Cuneo, una Commissione tecnica ha per

’ i cosa stabilito i limiti precisi dello duo zone, che por il

(1) Ed ecco 1 consigli che si sogliono dare a 
cantina provvista di buone bottiglie di Barolo.

Non richiedere che vino di almeno due o tre annate: e giunto elio sla lasciarlo 
riposare un paio di settimane. ,

Scelgasi per l'imbottigliamento la stagione primaverile, a giornata calma 
serena. ,, . „

Vetri ed utensili puliti, asciutti e ripassati duo volte eon un bleehloro dello 

olio, al più olio di vaselina, purissimo c 

bottiglie piccolo, vetro chiaro, poco 
riscaldato.

— molto pi .‘ne,

ti c lasciandole in locale a mite temperatura, specialmente se d'inverno 
Classico il proverbio locale: « i culattoni si conservano per gli amici ».

A proposito di «culattoni» nel Fascicolo della Bottega del Vino (pub
blicazione ufficiale della Sezione Enologica Esposizione di Torino. 1928, 
compilata da G. B. Rossi) si legge quanto segue:

Curiosa proprietà del Barolo è di conservarsi ottimamente., senza inace
tire, anche serbato in bottiglie dimezzate. Sono famosi nelle località i culat
toni di Barolo consistenti in bottiglie che, bevute per una metà od un terzo, 
si tappano nuovamente e si conservano cosi sceme per anni per servirle in 
eccezionali circostanze. Ilo avuto io stesso occasione di assaggiare presso un 
distinto produttore il residuo di una bottiglia di Barolo, che otto anni pri
ma era stata in mia presenza sturata e consumata in parte, ed ho trovato 
che quella rimanenza, o culattone, era eccellente. Questa caratteristica pre
rogativa si attribuisce ad una resina speciale contenuta nel vino di Ba- 

alcunc ore axan- ; rolo.



54 IL PAESE DEL BAROLO

M

IL MARCHIO DHL BAROLO
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Barolo comprendono in tutto o in parte il territorio di Barolo, 
Serralunga d’Alba, Castiglione Falletto, La Morra, Forno, Ca
stelletto Molitorie, Grinzane e Verduno.

Il Consorzio ha la sua sede in Alba ed ha lo scopo precipuo 
di tutelare sia la produzione che il commercio del Barolo e 
del Barbaresco in tutti quei modi che la pratica suggerisco e 
che la leggo consento.

Il Consorzio si propone fra gli altri i seguenti compiti:
a) accertar con la maggior precisione possibile la quantità 

di uva nebbiolo prodotta annualmente nelle zone di produzio
ne e le quantità di vino prodotte da ciascun consorziato:

o) provvedere alla regolare distribuzione delle marche, 
apposito, in ragione della quantità di vino effettivamente pro
dotta, fatta deduzione di quelle eventualmente vendute nel
l’anno stesso di produzione, a meno che la vendita non sia fat
ta ad industriali consorziati, nel quale caso il diritto alle mar
che passa agli acquirenti;

c) sorvegliare acciocché i soci non adoperino la marca con
sorziale per vini preparati con uve di altra provenienza o di 
altra qualità;

d) promuovere la costituzione di cantine sociali nelle zone 
consorziato e, so del caso, aiutarle con speciali sovvenzioni:

e) tenersi costantemente in relazione colle Federazioni Na
zionali Fasciste degli Industriali c dei commercianti di vino, 
facilitandone i compiti e le finalità;

f) vigilare direttamente affinchè i produttori c gli industriali 
che non fanno parte del Consorzio non mettano in vendita 
vini portanti il nome c le marche tutelate dal Consorzio stesso;

g) svolgere, tanto nel territorio nazionale quanto all’estero 
una metodica propaganda in favore dei vini Barolo c Barba
resco ed esercitare attiva sorveglianza contro le frodi a dan
no del buon nome del vino tipico e in generale a danno della 
produzione e del commercio del vino:

h) promuovere in ogni modo il miglioramento della produ
zione destinando a tal uopo almeno il 10% dell’importo del
le quote annuali, che dovrà esser messo a disposizione dei 
Consorzi interessati tenendo calcolo in particolar modo o nel
le dovute proporzioni, delle benemerenze acquistate dai Co
muni di Barolo e Barbaresco;

i) facilitare ed eventualmente organizzare la vendita del 
vino per conto dei consorziati e promuovere ogni altra prov- 
videnza a vantaggio di essi, rimanendo intesi che in caso di 
richiesta da parte di Ditte o di Privati il Consorzio si limi
terà alla spedizione dell’elenco dei Consorziati con ^indicazio
ne dei Comuni di residenza e dei quantitativi di ciascuno;

lì facilitare il Consorzio Antifilosserico nella ricostruzione dei 
vigneti distrutti dalla fillossera e promuovere la conservazio
ne e la diffusione del vitigno nebbiolo nelle zone tipiche.

Possono far parte del Consorzio coloro che nella zona produ
cono uva nebbiolo da viti non sottoposte alla incisione anulare 
e che le trasformino in vino con metodi di vinificazione alti 
ad assicurare al vino le caratteristiche prescritte.

Sotto speciali condizioni vi possono appartenere anche gli 
industriali che acquistano dette uve. E chi non è iscritto al 
Consorzio non potrà vendere vini co nome di Barolo e di 
Barbaresco.

Le caratteristiche del Barolo sono fissate come segue: il vi
no Barolo deve essere asciutto, di colore rosso rubino, di pro
fumo caratteristico gradevole e intenso, di sapore vellutato, 
avente gradazione alcoolica non inferiore a 13 per cento in 
volume, salvo le annate particolarmente sfavorevoli a giudizio 
della Scuola Enologica di Alba, in cui saranno tollerati vini 
di gradazione minore, non però mai inferiore a 12,5 per cento 
in volume.

Per di più esso non potrà essere messo in commercio col 
nome di Barolo prima dei due anni a partire dal novembre 
successivo alla vendemmia.; e solo dopo le svariate verifiche 
dell’apposito ufficio tecnico sulla provenienza dell’uva, sui pro
cessi di vinificazione, sulla qualità e invecchiamento prescritto, 
sarà contrassegnato dall’apposito marchio depositato, che dovrà 
applicarsi in modo da essere completamente distrutto quan
do la bottiglia viene aperta.

Tali, per sommi capi, lo scopo e il funzionamento del costi
tuito CONSORZIO PER LA DIFESA DEI VINI TIPICI 
BAROLO E BARBARESCO, che è da augurarsi riesca, se 
non in tutto almeno in parte, a salvare dai pericoli che Io insi
diano, questo ricco patrimonio vinicolo, vanto non solo della 
regione che lo produce, ma anche di tutta la Nazione sempre 
fieramente tesa al primato in tutti i campi, e specialmente 
in questo ramo non indifferente della produzione nazionale.
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